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 Il Consiglio di Stato conferma
l’inviolabilità internazionale

 del Porto Franco

Il nostro programma è la 
semplice ed antica regola 
di amare il bene, dire la 
verità, non avere paura, 
proteggere i più deboli.
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L’impressione è quella di quando 
alzi un sasso scoprendoci sotto 
traffici nascosti di insetti che si 
agitano disordinatamente tentando 
chi di scappare o nascondersi, e 
chi di aggredire. 
Ed è proprio così che stanno 
infine reagendo al progredire 
della trasformazione delle nostre 
inchieste giornalistiche in indagini 
giudiziarie penali   “con qualche 
primo interessamento governativo ed 
internazionale” i corresponsabili più 
esposti della frode “Portocittà” a danno 
del Porto Franco internazionale di 
Trieste: c’è chi tenta di disimpegnarsi 
per quanto possibile, chi di scaricare 
le responsabilità su altri, e chi 
di accelerare aggressivamente 
l’operazione illecita nel tentativo di 
imporre il fatto compiuto.

Dopo lo scandalo Acegas sulla do-
nazione di 54mila euro al Pd, di 
cui riferiremo separatamente gli 
sviluppi, sta esplodendo quello che 
avevamo preannunciato sull’utiliz-
zazione massiva dell’inceneritore 
(“termovalorizzatore”) comunale, 
gestito anch’esso dall’AcegasAps, 
nel porto industriale di Trieste – 
Zaule, a ridosso dell’abitato urbano, 
per bruciare grandi quantità di rifiuti 
provenienti da altre regioni, ed ora 
in particolare dalla Campania. 
Creando un problema di salute 
ambientale ed umana pesante ed 

irrisolto, perché le emissioni di 
quest’impianto intossicano da molti 
anni la città ed il territorio, sino in 
Slovenia, con percentuali di inqui-
nanti asseritamente basse ma effetti 
di accumulo che non ci risultano 
mai studiati. Ed in continuo aumen-
to perché l’azienda usa l’impianto a 
lucro suo, e danno nostro, ben oltre 
le necessità urbane acquisendo ap-
punto altrove quantità crescenti di 
rifiuti ‘forestieri’ da bruciare che au-
mentano enormemente le emissioni 
nocive.

Il Consiglio  di Stato, suprema 
Corte amministrativa italiana, con 
sentenza n. 2780/2012 depositata 
il 15 maggio ha confermato 
integralmente la sentenza n. 
2677/2009 del TAR del Lazio 
che ha respinto per motivi 
procedurali un ricorso in materia 
di pianificazione territoriale nel 
Porto Franco internazionale 
di Trieste, ma ha riaffermato 
gli obblighi internazionali 
inderogabili dello Stato italiano 
a mantenerlo e svilupparlo al 

servizio di tutte le Nazioni. La 
sentenza del TAR, divenuta 
così definitiva, conferma perciò 
illecita la tentata urbanizzazione 
speculativa del Porto Franco Nord 
(Punto Franco ‘vecchio’), così 
come da noi documentatamente 
denunciata questo gennaio alla 
Procura di Roma nelle ipotesi di 
truffa pluriaggravata allo Stato ed 
a terzi in violazione di vincoli di 
diritto internazionale e violazione 
penale della Legge n. 17/1982. 

Il terrorismo e la matassa 
dei poteri italiani

Con l’attentato di Brindisi il terrorismo 
stragista in Italia ha colpito abnormemente 
una scuola, per uccidere giovani innocenti. 
Ma vi sono due precedenti a Trieste, dove 
neofascisti legati ai servizi attentarono alle 
scuole slovene nel 1969 con quasi sei chili 
di gelignite che non esplosero all’uscita dei 
ragazzi solo per un difetto dell’innesco, e 
di nuovo nel 1974 con una bomba esplosa 
invece fuori orario.

Qui il terrorismo voleva colpire una 
comunità per fanatismo nazionalistico 
e razzista. Mentre a Brindisi ha colpito 
una scuola intolata ai giudici Falcone e 
Morvillo, che con Borsellino e le loro scorte 
sono le vittime eroiche più in vista della 
tragica matassa italiana di poteri criminali 
di mafie, sette, estremismi e corruzioni 
politico-istituzionali.

Se non è frutto di follìa isolata, 
quest’attentato sembra perciò una mossa 
calcolata di particolare ferocia della 
‘matassa’ per poter assumere con i soliti 
depistaggi e propagande il controllo dello 
Stato in regime d’emergenza.
Ed usarlo per reprimere la mobilitazione 
democratica spontanea e crescente 
della società civile contro le ingiustizie 
sociali accresciute intollerabilmente 
dalla crisi economica, e contro le mafie e 
zatrapìecolpevoli dei vecchi partiti.

Parecchi anni fa l’intelligence statunitense 
tentò un censimento riservato della 
matrice operativa del problema: le 
cellule e sottostrutture fuori controllo 
istituzionale che i servizi italiani noti o 
coperti creano per operazioni specifiche 
ma poi – a differenza da quelli dei Paesi 
normali – tendono a conservare invece di 
smantellarle.
Utilizzandole anche per intrighi e misfatti 
nazionali, dei quali poi è facile far accusare 
la CIA da una sinistra che la immagina 
onnipresente e superattiva nelle beghe 
interne italiane, il che non è.

Il censimento riservato diede un risultati 
peggiori delle previsioni: 
: le strutture riservate italiane grandi e 
piccole fuori funzione e controllo legittimi 
erano più di 700. 
E con le loro connessioni alle criminalità di 
vario genere e livello costituivano appunto 
una ‘matassa’ (secondo antica definizione 
cinese) così intricata che  dall’esterno 
occorre considerarla e trattarla come 
un’entità criminale unica.
Ma come la si può affrontare dall’interno 
della società e delle istituzioni italiane? 
Rimane valida la risposta degli analisti 
statunitensi di allora: questo è affar vostro, 
datevi da fare.
[P.G.P.]

L’Adria Terminal continua a lavorare ed espandersi nell’area e nei magazzini del Punto Franco 
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Il Consiglio di Stato conferma l’inviolabilità 
internazionale del Porto Franco Nord

Sono false le notizie contrarie pubblicate dal Piccolo
(continua dalla prima pagina)

L’i m p o r t a n z a 
d e l l a  decisione del 
Consiglio di Stato per 

il lavoro portuale di Trieste in 
crisi è quindi fondamentale, ed 
inchioda letteralmente alle loro 
responsabilità i corresponsaboli 
politici ed istituzionali della 
truffa in denuncia.

Tanto che il quotidiano monopolista 
locale Il Piccolo, che appoggia 
scandalosamente l’urbanizzazione 
speculativa ed i suoi manovratori, 
ha pubblicato notizie false secondo 
cui la sentenza del Consiglio di 
Stato avrebbe invece negato i 
vincoli internazionali legittimando 
l’operazione fraudolenta. E vanno 
perciò adeguatamente smentite. 

L’origine della questione

L’Associazione Porto Franco 
Internazionale di Trieste ha sempre 
unito ai propri ottimi e sacrosanti 
propositi gravi limiti operativi 
e carenze organizzative. Perché 
appartiene a quel genere di ambienti-
bene locali che vorrebbero risolvere 
i problemi senza esporsi, e senza 
entrare in conflitto serio con nessuno. 
E non riescono perciò a combinare 
nulla di concreto.

Nel 2007 l’Associazione ha pensato 
così di contrastare la truffa sul Porto 
Franco Nord non sul piano penale 
ma con un ricorso amministrativo, 
impugnando davanti al TAR 
centrale del Lazio gli strumenti 
di pianificazione territoriale che 
modificano illegittimamente  la 
destinazione d’uso del Porto Franco 
Nord. Ed anche se ha azzardato la 
tesi discussa dell’extraterritorialità, 
e non solo extradoganalità, del Porto 
Franco, per il resto nel merito aveva 
indiscutibilmente ragione. Ma ha 
commesso tre ordini di errori tecnici 
gravi, due dei quali rilevati dai 
giudici amministrativi per dichiarare 
il ricorso in parte inammissibile ed in 
parte infondato.

Il primo errore, non rilevato, 
consisteva nella contraddizione 
radicale invalidante dell’adire la 

giurisdizione italiana contestandone 
la sussistenza, che va semmai 
impugnata nelle sedi internazionali. I 
due errori rilevati consistevano invece 
nell’impugnare il provvedimento 
di adozione delle modifiche 
pianificatorie (del 2005), ma non 
anche quelli della loro approvazione 
ed esecuzione  (del 2007), e 
nell’avere eccepito tardivamente 
la mancanza delle valutazioni 
obbligatorie d’impatto ambientale 
(VIA) ed ambientale strategica 
(VAS). E gli errori non erano sanabili 
con l’appello presentato nel 2007 al 
Consiglio di Stato.

Il significato reale delle due 
sentenze

Respingendo perciò il ricorso, la 
sentenza del TAR ora confermata 
dal Consiglio di Stato non si è in 
realtà pronunciata sulla validità delle 
modifiche concrete di destinazione 
urbanistica introdotte dagli strumenti 
di pianificazione impugnati, 
ma si è limitata a riconoscere la 
potestà astratta di emanarli. E 
questo attraverso la definizione 
del problema della giurisdizione 
italiana, con una disamina rigorosa 
e completa della materia così come 
interpretata dall’ordinamento 
italiano a recepimento di quello 
internazionale.

Confermando così espressamente 
che secondo l’ordinamento 
nazionale (vincolante per tutti gli 
organi della Repubblica incluse 
le amministrazuioni locali) lo 
Stato italiano ha acquisito col 
Memorandum di Londra del 1954 
l’amministrazione e col Trattato 
di Osimo del 1975 la sovranità su 
Trieste, ma unitamente all’obbligo 
internazionale di garantire e 
mantenerne il Porto Franco 
internazionale in base agli strumenti 
internazionali specifici radicati nel 
Trattato di Pace di Parigi del 1947 (ed 
a loro volta vincolanti ex artt. artt. 10 
e 117 della Costituzione). Obbligo 
che vale non solo nei confronti dei 
Paesi firmatari, ma di tutte le nazioni 
utenti potenziali del Porto Franco, 
tutte perciò titolate a reclamare per 
gli indempimenti.

Nel dettaglio la sentenza TAR ora 
definitiva è infatti chiarissima, e fa 
ormai giurisprudenza inequivoca: 

«[…] l’art. 34 dell’Allegato VI 
(Statuto permanente del Territorio 
Libero di Trieste) al Trattato di Pace 
di Parigi del 1947 […] prevedeva 
la creazione, nel Territorio Libero 
di Trieste, di un Porto Franco 
amministrato in conformità alle 
disposizioni contenute nello 
strumento internazionale costituente 
l’Allegato VIII al Trattato […] Il 
successivo art. 35 prevedeva poi 
“libertà di transito” per le merci 
trasportate per il Porto Franco “e 
gli Stati che esso serve”, secondo le 
consuetudini internazionali, senza 
discriminazioni e senza percezione 
di dazi doganali.
[…] Con il […] Memorandum (di 
Londra del 1954, ndr) il Governo 
Italiano si impegnava “a mantenere 
il Porto Franco a Trieste” in armo-
nia con gli artt. da 1 a 20 del Tratta-
to di Pace del 1947. Con il Trattato 
di Osimo del 1975 è stata poi defi-
nitivamente sancita la spartizione 
dell’ex Territorio Libero di Trieste.

[…] Il Porto Franco […] è al di 
fuori della linea doganale ma entro i 
confini politici italiani. […] si tratta 
[…] di un’entità caratterizzata 
[…] da un regime internazionale 
di franchigia e tuttavìa oggi 
necessariamente assorbita nella 
(o almeno coordinata con la) sfera 
delle competenze generali dello 
Stato sovrano.
[…] quanto al “regime 
internazionale” del Porto Franco, 
per il quale l’art. 1 dell’Allegato VIII 
rinvia (comma 2) alle disposizioni 
del medesimo Strumento, esso 
dev’essere inteso, anche alla stregua 
delle consuetudini internazionali 
(anch’esse richiamate dall’Allegato 
suddetto), nei limiti, sopra specificati, 
della libertà commerciale e doganale 
[…].
[…] il Governo italiano è stato 
vincolato, dal Memorandum 
predetto, alla conservazione del 
Porto Franco secondo gli artt. da 1 
a 20 dell’Allegato VIII […] Il Porto 
Franco Vecchio, dunque, […] deve 
essere inteso […] come zona speciale 
nella quale sono riconosciuti 

importanti privilegi fiscali e doganali 
indicati dal Trattato del 1947 e 
confermati in modo espresso anche 
dalla legislazione italiana (cfr. art. 
169 del Testo Unico doganale n. 
43/1973). […]
[…] Non v’è dubbio, insomma, che 
il Porto Franco costituisca oggetto 
di trattati da rispettare e di un 
conseguente impegno internazionale 
dello Stato italiano, ma i termini di 
questo impegno vanno parametrati 
esclusivamente alle franchigie e ai 
privilegi fiscali e doganali nonché 
alla libertà dei commerci in assenza 
di discriminazioni […] 
[…] Per ciò che attiene alla Legge 
n. 84/1994 (sui porti, ndr) essa si 
applica sicuramente […] al Porto di 
Trieste ed alle relative zone franche 
(che ne costituiscono d’altra parte 
estensione territoriale assolutamente 
rilevante). […] l’art. 6 comma 12 
della legge stessa […] prevede che 

“è fatta salva la disciplina 

vigente per i punti franchi compresi 
nella zona del porto franco di 
Trieste” […]
[…] si è già posto in evidenza come, 
con la successione dello Stato Italiano 
al TLT, lo Stato stesso sia subentrato 
nella titolarità delle funzioni e dei 
compiti sul Porto Franco a suo 
tempo riconosciuti, dall’Allegato 
VIII del Trattato di pace del 1947 
e dal Memorandum di Londra del 
1954, al Territorio libero stesso. 
Tra tali funzioni rientrano anche 
quelle allora esercitate dal Direttore 
del Porto, a cui è ora subentrata 
l’Autorità portuale. E tra tali 
compiti vi è quello di “mantenere”  
il Porto Franco, di amministrarne 
il funzionamento, e lo sviluppo 
come un porto in grado di far 
fronte a tutto il traffico relativo, con 
responsabilità dell’esecuzione del 
lavori portuali, del funzionamento 
delle installazioni e degli impianti 
portuali (cfr. Par. 5 del Memorandum 
ed art. 19 dell’Allegato VIII più volte 
citati).

Non lasciarsi ingannare dalla 
confusione mediatica
 
La conferma del Consiglio di 
Stato arriva nel momento di 
massima confusione qui riassunto 
nell’articolo di fondo, la quale ne 
rende più facili le falsificazioni 
politiche e mediatiche da parte 
del quotidiano e di politici e 
commentatori coinvolti. In ogni 
caso, la misura è colma. E per 
la città è arrivato il momento di 
non lasciarsi più abbindolare  né 
da costoro, di qualsiasi colore 
politico siano, né da un quotidiano 
locale così ipocritamente fazioso 
e scorretto.

[PGP]

La Lettera
Caso Alina - Un atto dovuto
 
La rimozione del dirigente dell’Ufficio 
Immigrazione della Questura di Trieste 
è un atto dovuto come conseguenza del-
la gestione del caso Alina. Senza voler 
entrare nei dettagli della figura di Carlo 
Baffi, resta l’immane tristezza per un epi-
sodio che si è concluso in maniera tragica 
e che ha scoperchiato una pentola bollen-
te, come quella della burocrazia che ruo-
ta attorno ai cittadini stranieri. Spesso le 
leggi non tengono conto della burocrazia 
che certi provvedimenti comportano e tan-

to meno delle conseguenze che tali proce-
dimenti possono avere sull’essere umano. 
Ultimamente assistiamo ad una ondata di 
suicidi per motivi economici e questo è un 
campanello d’allarme che deve sollecitare 
tutti noi a prendere coscienza di una si-
tuazione che sta diventando un’emergenza 
sociale. Il caso di Alina, ragazza ucraina 
morta troppo giovane, anche se in questi 
casi l’età non conta, deve porci davanti 
al fatto che troppo spesso casi come que-
sto sono rimasti anonimi e che nessuno 
si è preoccupato di porli all’attenzione 
dell’opinione pubblica. Non si tratta sol-

tanto delle condizioni in cui versano i cit-
tadini stranieri senza regolare permesso 
di soggiorno che Vengono espulsi oppure 
detenuti nei CIE, ma anche della situa-
zione grave in cui si trovano migliaia di 
reclusi nelle nostre carceri di stato. Centi-
naia sono i casi di suicidio che ogni anno 
si verificano nelle prigioni a causa delle 
condizioni disumane in cui queste persone 
sono costrette a vivere. L’intero sistema 
giudiziario deve essere messo in questione 
e le istituzioni hanno l’obbligo morale e 
civile di modificare le leggi a riguardo in 
modo da rendere una situazione di per sé 
già pesante un po’ più vivibile e sopporta-
bile, in quanto nei casi estremi non vi è più 
rimedio e rimangono soltanto il dubbio, il 
dolore ed i sensi di colpa.

Edvino Ugolini
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Silenzi AcegasAps-Comune-Regione
sui treni di rifiuti dalla Campania

(continua dalla prima pagina) 

Nel 2011 dei rifiuti più pro-
blematici, quelli di Napoli 
dai depositi della Campa-

nia, sono arrivate a Trieste quasi 
12.000 (dodicimila) tonnellate nel 
2011, trasportate anonimamente 
camion, sotto silenzio politico tra-
sversale e con la solita copertura 
pro-AcegasAps del quotidiano il 
Piccolo. 

Anche se per i noti motivi di 
camorra sono rifiuti, trattati o 
meno, sulla cui composizione reale, 
origjnaria ed in viaggio, non esiste 
certificazione tecnica credibile. E 
perciò i controlli all’arrivo non si 
possono limitare alla radioattività, 
col solito contatore geiger  in 
dotazione (che all’inceneritore di 
Trieste pare suoni spesso) perché 
occorre anche verificare che le 
masse di rifiuti urbani non vengano 
usate per mescolarci e così smaltire 
illecitamente i rifiuti tossici che 
sono diventati una delle fonti di 
lucro principali della criminalità 
organizzata. 

Avevano protestato solo gli am-
bientalisti indipendenti di Gree-
naction Transnational – Alpe Adria 
Green, oltre al consigliere provin-
ciale ed assessore all’ambiente di 
Muggia Fabio Longo, ma alle loro 
richieste ufficiali di chiarimenti 
Comune, Provincia, Regione ed 
Azienda Sanitaria non hanno mai 
risposto. Perché, se non c’è nulla 
da nascondere?

Dal gennaio 2012 un decreto legge 
ha reso obbligatoria l’autorizzazio-
ne delle Regioni. Ed il 29 febbraio 
il vicepresidente ed assessore re-
gionale Luca Ciriani (lo stesso del-
la recente devastazione in Val Ro-
sandra) ha dichiarato ufficialmente 
che «Per tutti i rifiuti per i quali il 
decreto legislativo prevede il con-
senso della Regione la posizione 
della Regione è contraria e nes-
suna autorizzazione è stata firma-
ta» poiché il Friuli Venezia Giulia 
«non è intenzionato ad accogliere 
rifiuti differenziati provenienti da 
Napoli».

Tranne che a Trieste, evidentemen-
te, e con l’espediente di trasportarli 
dalla Campania su treni-blocco. E 
non più su camion, che potrebbero 
venire fermati per strada e sotto-
posti ad accertamenti da polizie e 
procure di tutte le province e regio-
ni attraversate. 

Infatti nelle settimane scorse 
Greenaction Transnational ed Alpe 
Adria Green hanno saputo che un 
primo treno-blocco sperimentale 
ridotto per Trieste sarebbe arrivato 
il 17 maggio alla stazione di 
Trieste-Campo Marzio, e di lì 
a quella di Aqulinia da dove i 
container sarebbero stati portati 
all’inceneritore, bruciandone poi 
i contenuti di notte quando i fumi 
sono poco o per nulla visibili.

Le due organizzazioni 
ambientaliste transnazionali hanno 
lanciato anche l’allarme stampa, 
ma all’appuntamento col treno si 
sono presentati soltanto i media 
della Slovenia ed il quotidiano 
triestino in lingua slovena 
Primorski dnevnik (cui l’assessore 
comunale Fabio Omero ha poi 
dichairato che è tutto regolare e per 
solidarietà con Napoli). E si sono 
trovati tutti di fronte al  divieto 
di filmare il treno dei rifiuti in 
stazione, mentre gli ambientalisti 
che lo filmavano dalla strada sono 
stati addirittura identificati dalla 

polizia. Ripetiamo: perché, se non 
c’è nulla da nascondere?

Il treno-blocco proveniva da Ca-
serta ed era formato da 26 vagoni, 
ciascuno con un container color 
ruggine marcato poco vistosamen-
te “Trans Ocean” e coperto con un 
telone blu. Alla stazione di Aqui-
linia, presso il canale navigabile, 
i container sono stati caricati sin-
golarmente su camion con motrici 
della Italspurghi Ecologia, che li 
hanno portati al vicino inceneritore 
scortati da due auto dell’impresa: 
si vedano su  www.greenaction-
tramsnational.org video e notizie, 
rilanciate sinora solo dal sito trie-
stino bora.la.

Ha reagito in sede politica il Mo-
vimento 5 stelle, di Beppe Grillo, 
con una nota in  cui il gruppo trie-
stino protesta che «Trieste non può 
diventare l’immondezzaio d’Italia, 
la tecnica dell’incenerimento è 
nociva e non è possibile continua-
re a fare business sulla salute dei 
triestini.», chiede «che il sindaco, 
quale primo responsabile sanita-
rio, intervenga e prenda una net-
ta posizione contro queste scelte 
compiute da AcegasAps.» ed osser-
va che «Egli non può sempre trin-
cerarsi dietro la solita storia che 
“l’ex municipalizzata è una azien-
da privata e quindi può agire come 
meglio crede”: la maggioranza 

relativa delle azioni è in mano al 
Comune di Trieste.» 

Ed ha proestato pure ufficialen-
te la Lega Nord, entrando però in 
conflitto col suo esponente Pao-
lo Polidori, inserito nel Consiglio 
d’amministrazione e nel Comitato 
di controllo interno di AcegasAps, 
che ha invece sostenuto in rete che 
tutto è regolare.

A questo punto l’Acegas, invece di 
dare spiegazioni adeguate, ha di-
chiarato sulla stampa di non aver-
ne l’obbligo perché è una società 
privata quotata in borsa. Mentre è 
una società di proprietà pubblica e 
concessionaria di pubblici servizi, 
con tutti gli obblighi e le responsa-
bilità giuridici conseguenti.

Ma il sindaco Cosolini, col suppor-
to dell’assessore Omero, ha appog-
giato l’Acegas sostenendo assur-
damente che i dati sulle emissioni, 
per verificare se siano pericolose 
o meno, non dovrebbe fornirli 
l’AcegasAps né il Comune, ma chi 
protesta. Ha aggiunto che l’incene-
ritore è un’industria redditizia per 
bruciare rifiuti anche da altrove,  
ed ha minacciato anche abbastanza 
apertamente chi protesta di conse-
guenze penali per procurato allar-
me e civili per danni, 

Mentre Marino Sossi, di Sinistra 
e Libertà, e Roberto Giurastante 
di Greenaction hanno fatto quello 
che occorreva: il primo ha mandato 
un esposto alla Procura perché 
siano finalmente accertati i fatti e 
disposte le analisi, ed il secondo 
ha riformulato alle autorità  ed 
all’azienda un’accurata richiesta 
delle informazioni negate,  che in 
mancanza di risposte sufficienti 
darà luogo ai passi tutori 
successivi.

È infatti evidente che le dichia-
razioni ed addirittura minacce 
dell’azienda e del Comune sono 
delle non-risposte, poiché non solo 
non forniscono nessuno dei dati 
richiesti da un anno, e sostengono 
addirittura che non vi  è l’obbligo 
di fornirli. Ma ma non vi sareb-

be nessun motivo di rifiutarli se i 
controlli regolari fossero stati fat-
ti, e non vi fosse davvero nulla da 
nascondere. Per non dire del rap-
porto anomalo di palese dominan-
za sul Comune, sin dalla gestione 
Dipiazza, del gruppetto di persone 
che controlla contemporaneamente 
AcegasAps, Fondazione Crtrieste, 
Mediocredito regionale ed altro.

Sembra dunque altrettanto eviden-
te che qui si stanno facendo spe-
culazioni lucrative private sempre 
più abnormi a danno della salute 
delle popolazioni e dell’ambien-
te a Trieste e nel Capodistriano. 
Rischiando inoltre di favorire per 
insufficienza di controlli smalti-
menti illeciti di rifiuti tossici da 
parte della criminalità organizzata. 
Ed il tutto utilizzando una struttura 
pubblica comunale la cui esistenza 
ed i cui rischi sono giustificabili 
soltanto in funzione delle necessità 
di smaltimento della città e del suo 
circondario immediato.

I silenzi dei politici e dei pubblici 
amministratori coperti dai media 
‘di sistema’ non quindi sono più 
ammissibili, sia nel merito del pro-
blema, sia nel metodo, perché non 
rappresentano un ruolo di tutela ma 
di prevaricazione nei confronti dei 
cittadini e del pubblico bene.

Il che può succedere a Trieste 
soltanto perché qui la popolazione 
non viene affatto difesa dai suoi 
rappresentanti politici “salvo 
qualche singolo” che hanno invece 
dimostrato spesso di tendere a 
sistemi di collusione trasversale 
a copertura di violazioni anche 
clamorose della legalità. Come 
di recente per gli scandali della 
comprevendita illegale di un 
terreno comunale all’allora sindaco 
Roberto Dipiazza, e della tentata 
colossale speculazione edilizia ed 
immobilare illecita “Portocittà” sul 
Porto Franco Nord (Punto Franco 
“vecchio”). E quest’andazzo non 
deve più essere tollerato.

[P.G.P.]
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(segue dalla prima pagina)
 

Alla prima categoria 
sembrano appartenere le 
improvvise dichiarazioni 

ed iniziative pubbliche della 
presidente dell’Autorità portuale, 
Marina Monassi, a favore del 
Porto Franco. Apprezzabili, ma 
ancora generiche e comunque 
successive alla denuncia penale. 
E non ci risultano interrotte le 
sue attività per far sgomberare 
dall’area gli operatori portuali 
e consegnarla al concessionario 
illegittimo “Portocittà”. 

Alla categoria dello scaricabarile 
pare invece appartenga 
l’ammissione improvvia di 
Portocittà (Maltauro) che 
il predecessore di Monassi, 
Claudio Boniciolli, non aveva 
alcun potere di concederle l’area 
di Punto Franco. Ma lo sapevano 
tutti benissimo già allora.

Sembrano al contrario 
appartenere alle reazioni di 
accelerazione aggressiva le 
pretese di sorprendente violenza 
verbale e concettuale dell’ex 
sindaco di centrodestra Roberto 
Dipiazza e dell’attuale di 
centrosinistra Roberto Cosolini 
perché l’urbanizzazione illecita 
dell’area venga accelerata 
“addirittura sdemanializzandola 
e trasferendo il Punto Franco sul 
Carso od alla Ferriera” appoggiati 
con pari aggressività da tutto 
uno schieramento trasversale di 
esponenti coinvolti di centrodestra 
capitanati da Roberto Antonione, 

e di centrosinistra capitanati da 
Ettore Rosato e Giorgio Rossetti.

Il tutto accompagnato da una 
confusione incredibile di 
scemenze corali pro e contro, 
che vanno dalle fantasìe del 
presidente della Camera di 
Commercio Paoletti su centri 
finanziari extradoganali 
impossibili, sino ad affermazioni 
ingennevoli di Rossetti 
sull’inutilità del Porto Franco, 
a proposte assurde assortite 
per conciliare urbanizzazione 
illegittima e Porto Franco 
eludendone o frammentandone la 
cinta doganale, sino ad appoggi di 
esponenti dell’IDV di Di Pietro, 
che le frodi dovrebbe combatterle. 
Mentre il Piccolo pompa il tutto 
illustrando paradossalmente la 
tesi che l’area sia inutilizzabile 
per le attività portuali con foto 
dell’attivissimo Adriateminal, 
che dimostrano l’esatto contrario 
utilizzandone senza problemi le 
banchine ed i vecchi magazzini.

Il panico di tutti costoro è 
del resto ben motivato,  dal 
momento che hanno realizzato 
od appoggiato d’intesa tra loro, 
con una caterva di illegittimità ed 
illeciti, il più grosso tentativo di 
truffa della storia a danno della 
propria stessa città.

Un quadro indiziario di 
collusioni ed ignoranze

È inoltre doloroso ma doveroso 
dire che il quadro indiziario 
che emerge dal loro panico è 

quello italiano tipico di una 
rete di collusione politico-
amministrativa trasversale su una 
colossale speculazione edilizia ed 
immobiliare costiera illecita, e per 
di più in un contesto di incredibile 
ignoranza, irresponsabile e 
pressoché totale, di cosa sia il 
Porto Franco internazionale che 
loro stessi volevano eludere e 
demolire. 

Con un’operazione che è iniziata 
nel 1999-2000, e quasi riuscita 
sino alla nostra denuncia penale 
del gennaio di quest’anno, senza 
che costoro si siano minimamente 
presi la briga, in undici anni, 
di studiare il problema, né i 
documenti, e nemmeno le nostre 
denunce stampa e nostra analisi-
denuncia completa alla Prucora 
di Roma, che pure hanno anche 
ricevuto quasi tutti mesi fa sulle 
loro mail istituzionali.

Lo stesso sindaco Cosolini ha 
ammesso pubblicamente  la 
settimana scorsa di non avere 
ancora mai esaminato nemmeno 
il testo fondamentale della 
concessione a Portocittà di cui 
pretende l’applicazione. E che lui 
sa benissimo essere illegittima. 

A Trieste siamo governati, 
insomma, da una miscela 
locale di collusi e dilettanti 
allo sbaraglio, che sta giocando 
irresponsabilmente ed 
illegalmente a Monopoli con 
quello che è il vero strumento di 
lavoro principale per il presente 
ed il futuro della nostra città, 
proprio mentre disoccupazione e 
povertà vecchie e nuove crescono 
ogni giorno di più. Il che rende 
definitivamente chiaro perché 
costoro andrebbero cacciati prima 
possibile dalle poltrone a calci 
(politici e morali) nel sedere, 
cercando gente migliore per 
sostituirli con nuove elezioni.

Ma le indignazioni e proteste non 
bastano, ed occorre individuare 
subito il nucleo del progetto 
distruttivo di costoro, e le 
soluzioni concrete per bloccarlo 
e dare nuovo siluppo al Porto 
Franco.

Il progetto antiportuale

Dalle nostre analisi, indagini 
e denunce perfettamente 
documentate degli ultimi due anni 
è emerso con solare chiarezza  
che su Trieste incombe, con 
la complicità di quasi tutti i 
politici e partiti locali, un vero e 
proprio piano antiportuale che ha 
mandanti, moventi e canali ben 
precisi.

Il mandante ed il movente primari 
sono gli interessi del Nordest 
italiano a dirottare lo sviluppo dei 
ricchi traffici dell’asse europeo 
Baltico-Adriatico dalla terna 
dei suoi porti naturali italiano 
di Trieste, sloveno di Koper-
Capodistria e croato di Rijeka-
Fiume sulla direttrice Lubiana-

Graz. Accaparrandoli sull’asse 
Graz-Villach-Udine per i porti 
adriatici occidentali di Venezia, 
Ravenna, Ancona e Bari, ed 
attraverso lo scalo ferroviario di 
Padova  anche sui porti tirrenici 
di Livorno e Genova.

I canali politici per agire su 
Trieste sono le sezioni locali 
del principali partiti italiani ed 
un’operazione di colonizzazione 
da parte di ambienti confindustriali 
veneti e loro collegati (ai vertici 
del Piccolo, di AcegasAps, ecc.). 
E la molla economica classica 
è la speculazione edilizia ed 
immobiliare, tradizionalmente 
riconoscente verso i politici e 
partiti che la favoriscono, assieme 
al progetto di rigassificatore a 
Zaule.

L’obiettivo strategico 
dell’operazione non è però quella 
speculazione né il rigassificatore 
in sé, ma la maggior riduzione 
possibile della capacità operativa 
del porto di Trieste ad accogliere 
i traffici contesi e ad associarsi 
nella loro gestione con i due 
porti sloveno e croato. Per questo 
motivo il Porto Franco Nord è 
stato deliberatamente svuotato 
di quasi tutte le attività portuali 
e privato del collegamento con 
la stazione ferroviaria per farlo 
credere un relitto irrecuperabile, il 
progetto della nuova piattaforma 
logistica è stato spostato da lì 
al cosiddetto Porto Nuovo, che 
ridurrebbe semibloccato per anni 
dai lavori, in aggiunta ai blocchi 
che verrebbero causati dal 
traffico delle navi gasiere, mentre 
le ferrovie italiane riducono già 
drasticamente rete e treni per 
Trieste.

E non sembrano estranee a 
quest’operazione né le inerzie 
dell’Autorità Portuale di Trieste, 
sinora, su tutti i fronti utili, né 
l’aver abbandonato di fatto in 
balìa di tre grossi operatori, 
scoraggiando gli altri, sia gli 
spazi di banchina maggiori che 
i lavoratori dell’ex Compagnìa 
portuale, frammentadoli  in 
cooperative messe in concorrenza 
per prezzi da fame, con dotazioni e 
sicurezze inadeguate, e perciò con 
tempi di movimentazione delle 
merci superiori a quelli di Koper-
Capodistria e Rijeka-Fiume.

La vera strategìa di rilancio  

Ma la chiave reale del problema 
che quei nostri politici collusi od 
ignoranti mostrano di non volere o 
saper comprendere è ovviamente 
il tempo. Perché lo sviluppo 
dei traffici baltico-adriatici non 
può aspettare ristrutturazioni, 
ampliamenti, bonifiche e 
riconversioni annosi ed 
aggrovigliati delle infrastrutture 
portuali e ferroviarie di Trieste, 
quando quelle dei porti italiani 
concorrenti sono pronte e 
sufficienti a riceverli in piena 
efficienza da subito. E neanche 
la nostra città può più aspettare 
impoverendo vertiginosamente 
in silenzio.

Trieste può quindi puntare 
soltanto sull’attivazione 
ottimale immediata di tutte 
le sue strutture portuali e 
ferroviarie esistenti, vecchie e 
nuove, incrementando i servizi 
diretti delle ferrovie slovene 
ed austriache, e realizzando la 
nuova piattaforma logistica solo 
per gradi e dove i lavori non 
intralciano il movimento delle 
navi nel resto del porto. E questo 
significa costruirla secondo i 
progetti originari (di cui abbiamo 
pubblicato alcuni elaborati 
significativi nei due numeri 
precedenti della Voce) nel Porto 
Franco Nord, come rettifica della 
linea di costa ora inutilizzata che 
va dalle banchine esistenti sino al 
terrapieno di Barcola. Riavviando 
contemporaneamente con serietà 
e concretezza  la promozione 
del Porto Franco su tutti i canali 
internazionali utili.
 
Tutto il resto che leggete in questi 
giorni, e probabilmente leggerete 
ancora, sulle pagine compiacenti 
del Piccolo sono nel caso migliore 
fantasìe da perfetti incompetenti, 
e nel peggiore illusioni e 
disinformazioni truffaldine. Che 
dovrebbero però rendere ancora 
più evidente la necessità che la 
società civile triestina ricominci 
a prendere in mano le proprie 
sorti con la massima energìa e 
chiarezza di idee.

Paolo G. Parovel

Scandalo Portofranco:
emergono le collusioni ma anche le soluzioni
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I rischi da alluminio

E’ questa la risposta che il Movimento 
dei Finanzieri Democratici, 
impegnato nella battaglia contro 

quell’amianto nelle caserme e nei luoghi 
di servizio che ha già provocato troppe 
vittime, darà con un proprio documento – 
alla presenza del loro legale avv. Isabella 
Geronti e del loro consulente tecnico 
prof. ing. Marino Valle, anche consulente 
dell’Osservatorio Nazionale Amianto – al 
convegno su “Ambiente e Sanità “Come 
sta Trieste? Prima conferenza sulla 
salute della Città - Ambiente, abitudini di 
vita, prevenzione. Realtà e prospettive” 
organizzato dal Comune di Trieste con la 
parecipazione del Ministro Clini per sabato 
26 maggio 2012 (con inizio alle 8.45) 
presso la Sala Ridotto del Teatro Giuseppe 
Verdi. L’iniziativa di sensibilizzazione é 
concordata con l’Osservatorio Nazionale 
Amianto diretto dall’avv. Ezio Bonanni del 
Foro di Roma.

«In qualsiasi ottica di democrazia partecipata 
- scrivono i Finanzieri Democratici - ed in 
qualsiasi altro paese civile, in un convegno 
di apertura su Ambiente e Salute pubblica 
di qualsivoglia città (a maggior ragione 
se patrocinato dal Ministero dell’Ambiente 
con la presenza del suo Ministro) sarebbe 
stata data voce, attraverso le prestigiose 
Associazioni impegnate sul territorio, proprio 
ai cittadini: i veri protagonisti (spesso 
vittime inconsapevoli dell’inquinamento) 
ovvero a quei contribuenti che con le loro 

tasse sono gli autentici finanziatori di 
tutti gli incontri istituzionali. Pertanto, 
chiediamo al Ministro Clini come mai 
questo non è avvenuto. “Molto male 
grazie!” è quindi la nostra ferma risposta 
a “Come sta Trieste….”, considerando - 
oltre al notevole inquinamento di Trieste 
e dintorni - il fatto che non si può iniziare 
un discorso su Ambiente e Sanità pubblica 
senza coinvolgere i diretti interessati tra i 
relatori del convegno: sarebbe come parlare 
dell’Africa in assenza degli africani… e 
questo ci fa molto riflettere, specialmente 
in un periodo in cui si chiedono enormi 
sacrifici ai cittadini. Il   Movimento 
dei Finanzieri Democratici – da anni 
impegnato nella battaglia contro l’amianto 
nelle caserme e nei luoghi di servizio 
del Friuli Venezia Giulia – chiede venga 
immediatamente attivata la sorveglianza 
sanitaria prevista dalla vigente normativa, 
per tutto il personale della Guardia di 
Finanza che risulta esser stato esposto 
all’amianto (o lo è tuttora), nonché per le 
altre Forze Armate e di Polizia, per i Vigili 
del Fuoco e per tutti gli altri civili. Undici 
interrogazioni parlamentari provenienti da 
vari schieramenti politici- - ancora non 
bastano per risolvere una questione così 
urgente?». 

(per informazioni: Lorenzo Lorusso, 
Presidente Finanzieri Democratici, tel. 
040-573881 – 347-5471026, e-mail: 
ilmovimentofd@yahoo.it)

L a giunta comunale di Trieste ha appena 
stanziato ben 50.000 euro per dotare 
la zona fra piazza Unità, piazza Verdi, 

via Canalpiccolo e una arte di Corso Italia  di 
un sistema a raggi infrarossi per agevolare la 
mobilità delle persone con disabilità visiva. 
Sembra quindi non aver tenuto conto che questo 
sistema ha già ricevuto numerose ed ampie 
critiche proprio da coloro che dovrebbero 
beneficiarne: i disabili della vista, che non 
intendono affidare la propria autonomia ad 
uno strumento che necessita di frequenti 
manutenzioni e di batterie cariche, cosa di cui 
non si può essere sempre certi.
Meglio sarebbe concentrare perciò gli 
investimenti sulla segnalazione tattilo-
plantare.
La delibera, e dunque la spesa non lieve, risulta 
inoltre in contrasto con il dpr 503/1996 (norme 
per l’eliminazione delle barriere architettoniche 
negli edifici, spazi e servizi pubblici) che 
all’art. 1 comma 2c, prevede “accorgimenti e 
segnalazioni che permettono l’orientamento 
e la riconoscibilità dei luoghi e delle fonti di 
pericolo per chiunque e in particolare per i non 
vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi”. Ed 
un sistema di guida che prevede il possesso di 
uno strumento dedicato, per definizione non 
consente il riconoscimento dei luoghi e delle 
fonti di pericolo a chiunque.
Non ottemperando alle norme di legge in 
materia, quindi, l’opera non dovrebbe avre né 
l’approvazione dell’amministrazione pubblica, 
né pubblici finanziamenti, come previsto dalla 
legge 41/86.

Al giorno d’oggi l’80% delle 
persone che esegue un test 
del mineralogramma dei ca-

pello (*) scopre di essere intossicato 
di alluminio. La percentuale è da bri-
vido.
Questo perchè al giorno d’oggi l’al-
luminio viene usato a sproposito in 
grandissime, enormi quantità nei 
campi alimentare, medicinale e co-
smetico.

Basti vedere che lo troviamo nelle 
pentole di alluminio (maggiormente 
usate nelle mense e nei ristoranti), 
nelle lattine di bibite (anche una sola 
al giorno, porta all’intossicazione), 
nei tetrapak del latte (anche di soia, 
di riso e di mandorle), nel mini-brik 
di succhi di frutta, nei tubetti di 
dentifricio (tranne quelli in plastica 
ovviamente), nella carta argentata, 
nelle carte argentate che contengono 
alimenti (burro, biscotti anche biolo-
gici, ed altro ancora), nei contenitori 
di medicinali (i famosi blister), negli 

antiacidi (Maalox, Mylanta, Riopan, 
Alka-Selzer, ecc..), negli antitraspi-
ranti, in alcuni deodoranti, nel lievito 
chimico per dolci (che talvolta può 
contenere anche il piombo....), nei co-
smetici (rossetti, phard, matite, ecc.), 
negli acquedotti (usato per rimuovere 
le impurità), nella farina bianca (lo 
usano per raffinarla) e nei formaggi 
non bio (durante la loro lavorazione).

Diventa quindi importante imparare 
a leggere le etichette di quello che si 
acquista: in fin dei conti un cosme-
tico, come pure un deodorante, non 
viene acquistato ogni giorno. E’ bene 
anche sapere che esistono persone 
maggiormente sensibili a tale metal-
lo, ed altre invece meno sensibili che 
inspiegabilmente non lo accumulano 
nell’organismo.

Alcuni degli effetti di un’intossica-
zione sono: disturbi nell’apprendi-
mento (soprattutto i bambini), confu-
sione, disorientamento, perdita della 

memoria, coliche intestinali, mal di 
testa, bruciori di stomaco e coliti 
(il mal di pancia dei bambini?), av-
versione per la carne, anemia, carie, 
ipoparatiroidismo, disfunzioni renali, 
disfunzioni del fegato, osteomalacia, 
aggravamento morbo di Parkinson. 
Provoca soprattutto danni a livello 
cerebrale interferendo anche con al-
cuni neurotrasmettitori: sembra infat-
ti essere una concausa del morbo di 
Alzheimer.

Il suo assorbimento dipende da alcu-
ni fattori, quali i livelli di minerali e 
vitamine antagonisti, in particolar 
modo la vitamina C, il calcio e il 
fluoro. Quindi, dopo aver individuato 
e rimosso le sorgenti di esposizione, 
potreste integrare la vostra dieta cer-
cando di privilegiare i nutrienti che lo 
eliminano dall’organismo.
Gli alimenti più ricchi di vitamina 
C sono: alcuni frutti freschi (quelli 
aciduli come agrumi, ananas, kiwi, 
fragole, ribes, ciliegie ecc.), alcune 
verdure fresche (lattuga, radicchi, spi-
naci, broccoletti ecc.), alcuni ortaggi 
freschi (broccoli, cavoli, cavolfiori, 
pomodori, peperoni) e tuberi (patate 
soprattutto se novelle).
Uno degli alimenti più ricchi di calcio 
in assoluto è il latte di vaccino assie-
me ai suoi derivati, ma in assenza di 
magnesio risulta scarsamente assimi-
labile. Altri alimenti con buone dosi 
di calcio sono l’equiseto, il rosmari-
no, il basilico, la menta, gli spinaci 
e la farina di soia. In particolare un 
ottimo rimineralizzante è la polvere 
di equiseto miscelata con altrettanta 
quantità di miele di castagno (1 cuc-

chiaio due volte al giorno).

E’ molto difficile determinare l’in-
tossicazione di alluminio dall’esame 
del sangue, in quanto solitamente si 
accumula maggiormente nel cervello, 
nei polmoni, nella tiroide, nel fegato 
e nelle ossa. Attualmente il modo mi-
gliore per scoprire i metalli pesanti e 
il mineralogramma del capello, il Ve-
gatest(**) oppure il test di kinesiolo-
gia applicata(***), che usati efficace-
mente da medici e terapeuti, possono 
evidenziare la presenza di tale metal-
lo nel nostro corpo per poi darci dei 
consigli mirati su come eliminarlo.

Susanna Berginc
(naturopata)

http://digilander.libero.it/naturalmenteit/

(*) Il mineralogramma del capello 
(TMA) è un’analisi effettuata sulla 
base di un’analisi computerizzata 
due-tre ciocche di capelli e che per-
mettono di fornendo lo stato energe-
tico, endocrino e generale dell’orga-
nismo in toto, trova eventuali metalli 
pesanti presenti nel corpo e fornisce 
una dieta assieme ad una terapia 
personalizzata.

(**) Il VegaTest è un’apparecchiatu-
ra tramite la quale è possibile “inter-
rogare” l’organismo per reperire le 
informazioni necessarie per il ripri-
stino della salute.

(***) E’una terapia alternativa che si 
fonda sull’utilizzo del cosiddetto test 
muscolare e che consentirebbe di va-
lutare la risposta del sistema nervoso 
della persona a fronte di differenti 
fattori (alimenti, metalli pesanti, po-
stura, emozioni, ecc.).

Infrarossi
 e disabilità visiva

Come sta Trieste?
«MOLTO MALE, GRAZIE!»
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Le promesse elettorali del sindaco
della speculazione edilizia del PortoI rischi da alluminio

Erano in molti più di un anno fa gli abitanti 
di Melara nell’anfiteatro all’aperto del 
vasto complesso all’incontro elettorale 

col candidato sindaco Roberto Cosolini, e per 
il suo staff l’arch. Elena Marchigiani, Paolo 
Ferluga e Giulio Lauri.  Gli ospiti parlarono 
molto e distribuirono il magnifico volantino 
pieno di splendide promesse che potere 
leggere qui sotto, rivolte alle 650 famiglie 
, più o meno 1500 persone, che abitano nel 
Quadrilatero. Promesse in cambio di voti, 
naturalmente. 

E su cose importanti oltre che necessarie, 
come i provvedimenti ambientali di 
risparmio energetico per architetture esposte 
e vulnerabili come poche sia al freddo ed 
alla bora invernali che al sole ed alla calura 
estivi. 

Ebbene, il candidato ed il suo staff sono stati 
eletti da un pezzo, ma di tutti quegli  interventi 
non si è saputo più nulla. Nemmeno se, vista 
l’entità e natura degli interventi e della spesa, 
il sindaco Cosolini e la sua amministrazione 
si siano almeno preoccupati di sondare le 
disponibilità di fondi regionali,  nazionali 
od europei, abbozzare dei preventivi, sentire 
dei tecnici, parlarne con l’Ater….

O il sindaco è troppo impegnato giorno e 
notte a fare le proverbiali carte false per 
forzare a tutti i costi la speculazione edilizia 
ed immobiliare illecita a danno del Porto 
Franco? E pare anche che il Piccolo così 
favorevole a questo modo di governare eviti 
di pubblicare le lettere di abitanti di Melara 
che gli chiedono pur benevolmente conto di 
tutte quelle promesse.

Bene, glielo chiediamo noi, e senza tanti 
riguardi perché non suscita certo simpatia 
chi per far voti promette ai cittadini cose che 
non poteva o non vuole poi mantenere. Ed 
attendiamo risposta.
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Lavoro e licenziamenti:
il problema dell’articolo 18
Intervista con l’avvocato giuslavorista triestino Fabio Petracci

L’avv. Giovanni Iacono, 
ex-candidato sindaco di 
SEL a Monfalcone, ha 

organizzato di recente a Staranzano un 
incontro divulgativo e chiarificatore 
sull’articolo 18, nel tentativo di 
dipanare almeno in parte le nubi che 
ammantano i destini di una classe 
operaia sempre più  lontana dal 
Paradiso. Ad esporre le modifiche in 
atto, proposte dal Ministro Fornero, 
l’intervento ottimo e puntuale 
dell’avvocato giuslavorista triestino 
Fabio Petracci. Dal dibattito sono 
emersi almeno tre punti–chiave che, 
se il Presidente-di-tutti Napolitano 
consente, riteniamo ampiamente 
al riparo da potenziali accuse di 
demagogia e qualunquismo: in primis, 
è stato ribadito come l’articolo 18 
rappresenti un tabù da abbattere solo 
per le imprese che reggono il cappio 
al Paese; di contro, è emerso come 
esso sia a tutti gli effetti l’ultimo 
baluardo per resistere a una catastrofe 
che pare inevitabile; infine, che il 
putiferio scatenatosi sull’articolo 
18 è, al contempo, specchietto per 
allodole e premessa per la definitiva 
disgregazione dello stato sociale.

E se tali esternazioni potranno 
sembrare poco politiche, o addirittura 
antipolitiche come si suol dire fra 
i rosicatori di Beppe Grillo, non si 
può negare che i progetti politici dei 
tecnici sappiano molto di Medioevo e 
poco, pochissimo di umano.

 

Avvocato Petracci: oggi, e dopo tutte 
le discussioni fatte in merito, si può 
dire che vi fosse una reale necessità 
di modificare l’articolo 18 dello 
Statuto dei Lavoratori, o potremmo 
dire, ribaltando la terminologia 
alquanto labile adottata dai tecnici, 
che appare chiara la manifesta 
insussistenza di tale macchinazione 
governativa?

Le modifiche all’art. 18 non 
comportano seri vantaggi per nessuno. 
Già ora le reintegre sono poche perché i 
Giudici sono abbastanza prudenti e gli 
avvocati selezionano i casi da portare 
davanti al Magistrato. Molti lavoratori 
poi preferiscono risolvere il rapporto 
di lavoro ed ottenere le 15 mensilità. 
Il vero problema dell’art. 18 e della 
reintegra è dato dal fatto che le cause, 
quasi sempre, hanno tempi molto 
lunghi: quando arriva la reintegra, 
anche dopo molti anni, le retribuzioni 
arretrate da pagare sono moltissime. 
Basterebbe accelerare il processo.

 

I tre operai Fiat di Pomigliano 
non sono ancora stati reintegrati 
dall’azienda, nonostante un giudice 
ne abbia disposto il reintegro 
sul posto di lavoro in quanto il 
licenziamento era illegittimo e 
razzista (i tre operai sono iscritti 
alla Fiom, sindacato inviso ai poteri 
forti). Com’è possibile tutto ciò? 
E soprattutto, perché i tecnici non 
si impegnano a colmare questi 

buchi legislativi, decisamente più 
fondamentali?

 

La reintegra del lavoratore non 
è coercibile. Ciò significa che nessuno 
può materialmente costringere il datore 
di lavoro a far rientrare in azienda il 
proprio dipendente. Naturalmente 
il datore di lavoro che non reintegra 
dovrà  pagare la retribuzione senza 
ottenere la prestazione. È possibile una 
denuncia penale per inadempimento 
ad ordine del Giudice. Ma sarebbe 
necessario introdurre delle penali.

 

I tecnici hanno un gran parlare di 
crescita, sviluppo, abbattimento del 
precariato: non trova paradossale 
che, a fronte di tali dichiarazioni e 
del periodo che stiamo vivendo, si 
studino sempre nuove tecniche per 
facilitare i licenziamenti?

Lo trovo paradossale, perché se è vero 
che licenziare talvolta aiuta l’azienda 
a superare momenti di difficoltà,  
è  anche vero che nel mercato del 
lavoro attuale non solo il lavoratore 
licenziato non viene rimpiazzato, ma 
diviene molto spesso incollocabile sul 
mercato del lavoro. Il discorso che 
viene fatto dai tecnici, come dice Lei, 
potrebbe funzionare in un mercato 
del lavoro che assorbe la domanda 
facilmente.

 

Nel corso della serata ci ha 
raccontato che molti suoi clienti 
vengono da lei per ottenere 
assistenza per poi rinunciare a 
procedere, nonostante abbiano 
ragione e ottime probabilità   di 
vincere il ricorso. Perché?

Non sempre le decisioni dei giudici 
sono prevedibili. E ormai, quasi 
sempre, il lavoratore che perde viene 
condannato alle spese di lite. Spesso 

i lavoratori hanno paura di rivolgersi 
all’avvocato perché temono anche 
i costi delle nostre tariffe. Abbiamo 
cominciato a spiegare a molti che vi 
è la possibilità di pagare solo a causa 
vinta, infatti dal 2006 il decreto Bersani 
ha abolito le tariffe e permesso il patto 
di quota lite. Va notato inoltre che il 
governo Berlusconi ha introdotto una 
tassa anche per le cause di lavoro, 
detto “contributo unificato”, per tutti 
i lavoratori che guadagnano più di 
31.500,00 euro lordi all’anno. La tassa 
grava anche sui licenziati quando 
superano tale limite. È un grosso 
fattore di ingiustizia, anche perché il 
datore di lavoro, che è sempre quello 
che non inizia le cause, non paga 
nulla.

 

Che ruolo giocano le lobby del lavoro 
interinale da lei menzionate?

Queste lobby del lavoro interinale 
non vogliono che i contratti a 
tempo determinato diventino troppo 
flessibili, perché hanno interesse che 
si ricorra al lavoro interinale.

 

Dietro i provvedimenti attuati 
dal governo Monti paiono esserci 
le grandi banche d’affari come 
Goldman Sachs, della quale il 
Premier è tuttora consigliere (non 
ha mai dato le dimissioni). A quali 
scopi sottendono?

Ritengo che i provvedimenti in 
tema di lavoro altro non siano che 
la prosecuzione di analoghi e gravi 
provvedimenti già   messi in atto 
dal governo Berlusconi e Sacconi, 
di cui tutti gli italiani ora si sono 
dimenticati.

Il Pdl vuole mettere mano al 
disegno di legge del Ministro 
Fornero, evidentemente ritenuto 
ancora troppo soft dal burattinaio 

mai accantonato. Quale destino si 
prospetta per il lavoratore, se tali 
modifiche passeranno?

Dovesse accadere, o ci troveremmo 
con una quasi totale eliminazione della 
reintegra e dell’art. 18, oppure verrà 
ampliata la flessibilità in entrata.

 

Da esperto di diritto del lavoro, 
può provare a darci una sua ricetta 
per iniziare a uscire dal tunnel?

 Non credo di essere in grado di dare 
ricette ma, a mio avviso, andrebbe 
garantita la flessibilità  con riduzione 
delle ipotesi previste nella legge Biagi. 
Le norme di tutela dovrebbero essere 
poche ma strette, severe, a garanzia 
dei lavoratori.

Andrebbero inoltre moralizzati 
i sindacati, realizzando la loro 
registrazione e garantendo una loro 
struttura democratica all’interno, ed 
evitando che essi si approprino dei 
diritti individuali garantiti solo ai 
lavoratori.

Manca poi una tutela per le donne 
che lavorano: andrebbe creata 
una notevole rete di assistenza sul 
territorio, piuttosto che favorire 
assenze ed aspettative. 

Bisognerebbe finalmente attribuire 
alla formazione e la professionalità un 
reale valore, che il lavoratore può  
spendere sul piano contrattuale. 
Le cause di lavoro dovrebbero 
essere gratuite e veloci e, infine, gli 
ammortizzatori sociali andrebbero 
erogati a tutti, procedendo 
immediatamente nel tentativo di 
collocare i soggetti assistiti. In pratica 
chi fa il collocamento dovrebbe 
erogare anche gli ammortizzatori 
sociali. 

Luca Lopardo

Azienda Italia 
in bancarotta? 

A casa i bancarottieri!
Il reato di bancarotta è previsto e 
punito dall’art. 217 del R.d. 267 del 
1942: ne risponde l’imprenditore 
fallito che abbia effettuato spese di 
carattere personale o familiare ec-
cessive o sproporzionate per tale sua 

condizione economica, oppure ab-
bia impiegato larga parte del pro-
prio patrimonio in operazioni pura-
mente aleatori (ossia di esito dubbio 
già in partenza, affidate al caso: la 
legge usa qui la locuzione “di pura 
sorte”). 

Proprio come hanno fatto i nostri 
politici, eletti con la formula an-
tidemocratica del porcellum. Che 
fatto il colpo se ne sono però la-
vate le mani, affidandoci ai tecnici 
bocconiani per gli ultimi rastrella-
menti di denaro dai soliti spendac-
cioni ed evasori di lavoratori di-
pendenti e pensionati. Come se la 
rovina di questa Italia fosse, vedi 
articolo 18, colpa dei soliti idioti 

che hanno sempre pagato le tasse. 
E non di una classe politica incom-
petente, faccendiera e corrotta. 

Ai normali imprenditori, quando 
viene accertata una loro diretta re-
sponsabilità in un fallimento, viene 
contestata la bancarotta e vengono 
condannati, per quanto possibile a 
pagare i creditori ed a rispondere 
con il carcere delle loro malefatte. 

Ai politici però questo non accade, 
anche se ci hanno fatto raggiungere 
un debito pubblico pronunciabile 
solo in euro, perché se fosse ancora 
in lire i numeri sarebbero così enor-
mi  che non si riuscirebbe a dirli, e 
soprattutto a scriverli.

E siccome costoro non li tocca 
nessuno, continuiamo a trovarci 
di fronte sempre alle stesse perso-
ne che vogliono spiegarci quanto i 
(nostri) sacrifici sono necessari per 
uscire dalla crisi, quanto le misu-
re prese (verso di noi) siano indi-
spensabili per la ripresa dell’eco-
nomia, e quanto si sentono offesi 
dalla cosiddetta antipolitica che sta 
prendendo sempre più piede nella 
società civile (cioè tra noi) e che 
loro non riescono proprio, chissà 
perché, a capire. 

Forse gli stagionati rappresentanti 
della politica italiana sono convinti 
che fuori dal palazzo regni l’igno-
ranza più becera, dato che ci hanno 
ridotto le scuole a livelli da terzo 
mondo. E gli sembra perciò impos-
sibile che la società civile apra gli 
occhi facendo domande sull’impu-

nità ed arroganza di chi comanda. 
O capisca molto bene che l’attuale 
governo tecnico serve a fargli svol-
gere il compito ingrato di vuotare le 
tasche delle famiglie per tentar di 
sanare decenni di politica fallimen-
tare di politici e partiti pronti poi a 
ripresentarsi in elezioni spaccian-
dosi per salvatori del Paese rovina-
to, lamentandosi dell’antipolitica e 
riagguantando per sé poltrone, pri-
vilegi e vitalizi che sono un insulto 
alla miseria degli altri.

E noi dovremmo riaffidare le sorti 
nostre e del nostro Bel Paese agli 
stessi individui che ci hanno porta-
to sull’orlo del fallimento? Sarebbe 
autolesionismo idiota. 

Pensiamo piuttoso a presentare, noi 
cittadini tutti, una solida denuncia 
alla magistratura nei confronti dei 
nostri amministratori politici degli 
ultimi 20 anni. Perché sono  loro 
che hanno disamministrato i soldi 
delle nostre tasse, soldi nostri gua-
dagnati con il nostro sudore e affi-
dati a loro per far funzionare e pro-
gredire il Paese, esattamete come fa 
un socio con un’azienda privata.  Se 

l’amministratore porta al fallimen-
to l’azienda ne deve rispondere, e 
perché loro no? 
E perché noi dovremmo pagare an-
cora per la loro cattiva politica, 
invece di esercitare il diritto, ed a 
questo punto anche dovere civico, 
di mandarli finalmente a casa e so-
stituirli con gente seria ed affidabi-
le? Con una nuova legge elettora-
le democratica, che non sia più la 
“porcata “ riconosciuta della dele-
ga al buio attuale.

Siamo sul filo del fallimento, ma ne 
conosciamo i responsabili, i loro 
stipendi, i vitalizi, gli innumere-
voli privilegi, gli sprechi, le opere  
clientelari inutili o mai finite, le 
tangenti, la corruzione dilagante, il 
finanziamento abnorme dei partiti, 
i rimborsi elettorali…. e la lista po-
trebbe continuare.

I soci di un’azienda privata non 
avrebbero mai permesso nulla di 
simile al loro consiglio di ammi-
nistrazione. Mentre noi cittadini ci 
siamo lasciati turlupinare di nostri. 
Mandiamoli almeno casa, una volta 
per tutte.

L’Indignato
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Capire l’attacco ai diritti alla pensione

La scomparsa della Legge 322 del 1958

Eravamo  nell’estate del 2010, quando con un 
colpo di spugna venne eliminata completamente 
una delle leggi fondamentali del settore 
previdenziale, utilizzata quotidianamente da 
tutti i patronati e gli uffici pensione degli enti 
in Italia. Era la legge - in vigore da più di 50 
anni - che sanciva il diritto per ogni lavoratore 
di potere “mettere” tutti insieme all’INPS i 
propri contributi, anche quelli che sono stati 
versati in casse pensioni diverse, in modo da 
poterli utilizzare tutti per il diritto e la misura 
della propria pensione. 

La legge si chiamava infatti “Costituzione 
della posizione assicurativa INPS”, ed era ben 
studiata e ben fatta, facilmente applicabile. 
Aveva  soprattutto tre caratteristiche positive:
-la gratuità (portare contributi da altre casse 
all’Inps era gratuito) 
-la rapidità (l’utilizzo di una certa procedura 
permetteva – in caso di urgenza l’immediato 
trasferimento  effettivo dei contributi);
-la possibilità di annullare la scelta, nel caso 
fossero cambiate le condizioni lavorative della 
persona.

Questa legge serviva a tutti i lavoratori del 
settore privato, che in alcuni periodi della loro 
vita lavorativa avevano svolto periodi di lavoro 
in un ente pubblico (comuni e ospedali sono 
situazioni frequentissime). I contributi di quasi 
tutti gli enti pubblici sono infatti versati in altre 
gestioni (ora INPDAP) e per aggiungerli al 
resto era necessario utilizzare le procedure della 
L.322.  (ripeto gratuite e rapide).

Serviva anche in molti casi ai lavoratori del 
settore pubblico, per questo motivo: mentre la 
ricongiunzione da altre casse verso INPS era 
GRATUITA, viceversa la ricongiunzione di 
contributi INPS verso l’INPDAP è sempre stata 
onerosa (tranne in pochi casi, il lavoratore doveva 
pagare una integrazione più o meno costosa 
per portare tutti i suoi contributi all’Inpdap). Il 
costo di questo tipo di ricongiunzioni è salito 
nel tempo, e determinato da molte variabili, 
una delle quali è l’età del richiedente, un’altra 
è la “bontà” dei contributi versati (esempio alti 
i contributi del lavoro in fabbrica, bassi quelli 
del lavoro in cooperativa). 

In concreto spesso è accaduto che un dipendente 
pubblico, una volta conosciuta la cifra che 
doveva sborsare per la ricongiunzione, decideva 
di rinunciare. In caso di rinuncia si trovava 
quindi con un periodo di contributi all’INPS 
e un altro all’INPDAP. Ma poco male, finché 

esisteva la Legge 322, che permetteva anche 
al lavoratore pubblico di fare – a fine carriera 
– l’operazione contraria, cioè unificare tutto 
all’INPS gratuitamente. Oppure, di andare in 
pensione con i contributi Inpdap, e farsi pagare 
una pensione supplementare dall’Inps. La 322 
sanciva quindi il diritto per tutti di crearsi una 
posizione unica contributiva all’INPS.

Per inciso, quando nell’agosto 2009 il governo 
ha elevato l’età per la pensione di vecchiaia 
delle donne del pubblico impiego – creando 
una sperequazione tra lavoratrici del pubblico 
e lavoratrici del privato – alcune lavoratrici 
pubbliche che avevano seri problemi familiari 
che impedivano loro di potersi adeguare e 
lavorare oltre i 60 anni, hanno potuto scegliere 
di dimettersi, trasferire i contributi pubblici 
all’Inps con la legge 322, e quindi poter 
accedere alla pensione con i 60 anni. Al governo 
sicuramente questa cosa ha dato fastidio, e ci 
aspettavamo che intervenissero prima o poi con 
una norma apposita. Ma non che buttassero 
alle ortiche l’intera legge 322: hanno buttato 
via il bambino con l’acqua sporca, e anche con 
la vasca, e danneggiato milioni di lavoratori, 
pubblici e privati.

Eliminata la Legge 322, cosa succede?

Per i lavoratori privati (e per quelli pubblici 
impossibilitati a pagare la ricongiunzione 
inversa) gli unici modi consentiti per unificare i 
propri contributi presso l’INPS saranno:

1) l’utilizzo dell’art.1 della legge 29/79 e simili 
– che NON SARA’ GRATUITO e NON E’ 
ANNULLABILE, sicuramente neanche rapido. 
E se un lavoratore non avrà i soldi per pagare, 
non potrà utilizzare parte dei suoi contributi 
già versati !  Infatti nessuna Cassa diversa 
dall’Inps prevede la possibilità di erogare 
piccole pensioni supplementari per integrare la 
pensione principale. Oltre al danno economico, 
questo significa anche spostare in avanti il 
raggiungimento dei requisiti per la pensione. 
Ed il fatto che la procedura non sia annullabile 
crea problemi in caso di frequenti cambi di 
casse pensioni.

2) Oppure la “totalizzazione dei contributi”, 
che è una forma gratuita ma dà origine ad una 
pensione calcolata interamente con il sistema 
contributivo (quindi molto bassa). Inoltre la 
totalizzazione comporta l’applicazione delle 
finestre di uscita dei lavoratori autonomi (18 
mesi dalla maturazione del diritto !). Si tratta 
quindi di una forma che non sceglierebbe 

nessuno se non assolutamente costretto dalle 
circostanze. Inizialmente, cioè nel 2010, era 
possibile totalizzare solo se in ciascuna Cassa 
Pensioni erano stati versati almeno 3 anni di 
contributi, condizione che escludeva moltissime 
situazioni.

Quando è cambiato il governo, come 
hanno affrontato il problema ?

Quando si è insediato il governo Monti, la 
ministra Fornero, tecnica esperta di pensioni, 
era ben consapevole dei danni provocati 
dall’abrogazione della L. 322 operata dal 
precedente governo. Nonostante questo, 
Fornero si è limitata ad introdurre solo una 
piccola variazione, cioè ha tolto l’obbligo degli 
”almeno tre anni di contributi” in ciascuna 
cassa. Ora si possono totalizzare anche piccoli 
periodi contributivi, e questo è sicuramente un 
miglioramento, ma molto marginale.

Non hanno invece voluto ripristinare la legge, 
cioé ripristinare il diritto ad avere un sistema 
gratuito di valorizzazione dei propri contributi. 

E l’attualee governo di tecnici ha già messo in 
conto di guadagnarci moltissimo sulle spalle 
dei futuri pensionati. Perché lo Stato incamera 
i soldi che sfortunati lavoratori dovranno 
sborsare per ricongiungere i loro contributi, 
oppure ci guadagna dal fatto che chi non potrà 
pagare dovrà rimanere al lavoro fino ai 70 
anni per avere diritto ad una pensione,  e che 
qualche caso più sfortunato può anche perdere 
del tutto il diritto alla pensione, o anche morire 
prematuramente.
Questo e sicuramente un modo facile per 
aumentare le entrate, ma dal punto di vista 
morale è rubare ai poveri. Perché solo chi ha 
soldi da parte, o guadagna molto, o ha familiari 
che lo aiutano, potrà permettersi di tirare 
fuori cifre ingenti, che possono facilmente 
arrivare anche a 30.000 euro e più se si tratta di 
ricongiungere periodi lunghi di lavoro. 

Ma il disfacimento del sistema pensionistico 
pubblico continua, e nella prossima puntata 
esamineremo l’imminente colpo di grazia alle 
pensioni del Governo Monti.
                                               			 
Mad

prima puntata
Una guida semplice e chiara per non lasciarsi ingannare dalle chiacchiere

Dopo il ricorso europeo, Trieste Libera
fa campagna di opposizione all’IMU

Sullo scorso numero abbiamo dato notizia della decisione del 
Parlamento Europeo di ammettere all’istruttoria una petizione 
del Movimento Trieste Libera contro l’imposizione a Trieste del 
pagamento del debito pubblico italiano, in quanto la città-porto ne 
sarebbe stata espressamente esentata dall’art. 5 dell’allegato X del 
Trattato di Pace di Parigi che creò il Territorio Libero di Trieste quale 
nuovo Stato sovrano sotto la tutela diretta delle Nazioni Unite.

Ora Trieste Libera, che per le azioni legali  si appoggia all’avv. 
Livio Bernot, del foro di Gorizia (impegnato pure in azioni contro 
gli abusi delle banche) ha annunciato anche iniziative di opposizione 
all’imposizione a Trieste dell’IMU, con i medesimi argomenti  
associati alla  non equità di quest’imposta patrimoniale impropria, 
che prescinde dalla capacità contributiva reale del soggetto rischiando 
di mandare in rovina e lasciare senza casa una quantità enorme di 
singole persone e famiglie  già  in gravi difficoltà.



LA VOCE DI TRIESTE Venerdì, 25 maggio 201210 SENZA PIU’ CONFINI

P are sia imminente, a quasi 16 
anni dal crack della  Banca di 
Credito di Trieste – Tržaška 

kreditna banka (BCT-Tkb), la vendita 
da parte dei liquidatori per 10 milioni 
di euro del palazzo cosiddetto Arrigoni, 
o Saima. Nell’ambito di una vicenda 
complessiva troppo poco o male nota, 
che ha lasciato tuttora aperti delicati 
problemi tuttora irrisolti sulla gestione 
delle risorse e della rappresentanza 
politica della comunità slovena, anche 
per quanto riguarda le relazioni tra 
Italia e Slovenia attraverso le reciproche 
minoranze.

Il palazzo ora in vendita avrebbe 
dovuto sostituire simbolicamente, 
come sede della banca, ma anche e di 
altre organizzazioni della comunità, il 
vicino, celebre Narodni dom costruito 
nel 1901-1904 da Max Fabiani, con 
vetrate di Kolo Moser (vedi La Voce 
n. 2), che all’epoca si affacciava 
maestosamente sull’allora piazza della 
Caserma grande dell’imperial-regio 
reggimento di fanteria triestino n. 97. 

Con l’avvento dell’Italia il Narodni 
dom venne assaltato e bruciato dagli 
squadristi nel 1920, e nascosto alla vista 
nel 1924 costruendogli davanti questo 
nuovo edificio con simboli romani, che 
assieme al palazzo gemello di fronte 
doveva significare, nell’immaginario 
politico nazionalista e fascista, la 
vittoria degli “eredi di Roma” sui 
“barbari”.

Dopo la seconda guerra mondiale la 
comunità slovena  volle riedificare un 
Narodni dom sulle rive, ma il Comune, 
nuovamente in mano ai nazionalisti, 
vi pianificò fittiziamente una strada, 
consentendo poi alla comunità slovena 
di costruirlo solo fuori dal centro città, 
in via Petronio. Mentre il Narodni dom 
originario non venne restituito ma 
assegnato all’Università per la Scuola 
Superiore di Lingue Moderne per 
Interpreti e Traduttori.

Negli anni ’80 l’ancora florida holding 
finanziaria della sinistra della comunità 
slovena pensò quindi di acquistare 
e ristrutturare come nuova sede di 
rappresentanza centrale delle proprie 
istituzioni il palazzo costruito per 
nascondere il Narodni dom. Vi spese 
circa 30 miliardi di lire, ma nel 1996, 
finì affondata dal crack della banca ed 
il palazzo appena rimodernato rimase 
chiuso a tutt’oggi, con i nuovi arredi 
ancora imballati.

Il crack non fu però frutto del caso, 
né – come si è voluto far credere 
– della dissoluzione conflittuale 
della Jugoslavia, ma di un intreccio 
di avventurismi  finanziari e 
prevaricazioni politiche che a Trieste 
sono stati nascostu e mistificati sia da 
parte italiana che dalla sinistra slovena. 
Tanto che l’unica inchiesta giornalistica 
sul caso, pubblicata il 19 ottobre 1996 
dal maggiore quotidiano della Slovenia, 
Delo, qui venne censurata ed insabbiata 
da tutti.

Perché nel 1996-97, quando il crack 
della BCT-Tkb e della connessa holding 
finanziaria SAFTI travolse proprietà, 
imprese e posti di lavoro per centinaia 
di miliardi di lire, non vi era alcuna 
ragione obiettiva per cui una normale 
banca slovena a Trieste dovesse crollare. 
Infatti quella di Opcina, l’attuale Banca 
di Credito Cooperativo  del Carso – 
Kraška zadružna banka,  ha addirittura 
prosperato.

Quel crack fu invece l’esito, 
ampiamente previsto, di una decina 
d’anni di intrecci politico-finanziari 
ufficiali e riservati tra i vertici delle 
strutture della sinistra della comunità 
slovena ed ambienti politici, affaristici 
ed istituzionali italiani, benché ostili 
e rapaci. Che dopo aver contribuito 
a prosciugare le casse (un loro 
faccendiere addirittura per 90 miliardi 
di lire) facero saltare il banco appena la 
comunità di trovò priva della copertura 
politico-finanziaria jugoslava e senza 
tutela efficace slovena. Imponendo da 
allora ai responsabili della comunità 
una sorta di patteggiamento politico per 
asservirla del tutto.

I fatti sono ben documentati ed evidenti, 
mentre rimangono ovvi interrogativi 
sui modi e mezzi utilizzati da quegli 
ambienti di potere trasversale italiani. 
Ma per comprenderli meglio l’accaduto 
occorre conoscere, e fuori da pregiudizi 
politici, almeno tre aspetti fondamentali 
della situazione.

Dopo la seconda guerra mondiale il 
sostegno finanziario jugoslavo alla 
comunità slovena autoctona nella Zona 
A del Territorio Libero di Trieste (1947-
1977), a Gorizia e nel Friuli orientale 
non aveva  scopi di espansione, ma di 
semplice sopravvivenza economica 
per una comunità che era sotto attacco 
continuo delle autorità italiane dal 
1918. Ed i fondi erano gestiti a livello 
federale da Belgrado, mentre era 
Lubiana ne era solo un tramite parziale, 
senza possibilità di controllo sugli usi. 

La gestione di quest’economia di 
supporto era però affidata per affinità 
politica ad esponenti della sinistra 
della comunità, protagonisti della 
lotta di liberazione, escludendone i 
cattolici, i cristiano-sociali ed i liberali. 
La comunità si trovò così divisa tra 
una destra emarginata ed una sinistra 
egemone, a sua volta spezzata dal 1948 
in due tronconi, uno pro-jugoslavo 
confluito nel PSI locale, ed uno pro-
sovietico asservito al PCI, che sotto 
pretesto internazionalista alimentava  
un nazionalismo italiano di sinistra per 
accordo segreto tra servizi italiani e 
sovietici in chiave antijugoslava.

Il gruppo projugoslavo associato al 
PSI teorizzò inoltre marxisticamente – 

sbagliando – un primato dello sviluppo 
economico sui diritti nazionali, 
e lo praticò da un lato attraverso 
compromessi politici e finanziari 
sempre più azzardati con gli ambienti 
di potere trasverale italiani, e dall’altro 
come intermediario economico,  palese 
e riservato,  dei poteri jugoslavi e di 
loro esponenti, in quegli ambiti poi 
semplicisticamente definiti ‘udbomafia’ 
e sopravvisuti al regime jugoslavo 
come rete internazionale autonoma di 
contatti ed interessi.

Nel 1954 Italia e Jugoslavia, spartendosi 
ufficialmente l’amministrazione civile 
provvisoria del Territorio Libero di 
Trieste (TLT-STO), si accordarono 
anche segretamente per congelare la 
situazione politica triestina liquidando 
gli antinazionalisti italiani che erano 
solidali con gli sloveni e si raccoglievano 
attorno all’indipendentisno ed al 
quotidiano “Il Corriere di Trieste”, che 
venne chiuso. Col risultato di dividere 
da allora italiani e sloveni in due ghetti 
politico-culturali contrapposti. 

Il controllo della parte italiana ridivenne 
così monopolio della lobby nazionalista 
e del suo quotidiano storico, “Il Piccolo”, 
col rinforzo strategico dei neofascisti e 
degli optanti istriani. Mentre il controllo 
della minorana slovena rimase affidata 
alla sinistra, sotto stretta vigilanza 
politica ed informativa sia di Belgrado 
che di Roma, e con l’ordine di occuparsi 
soltanto di sé stessa se voleva essere 
lasciata in pace. 

È in quel momento che la sinistra della 
minoranza si trasforma in una lobby di 
‘guardiani del ghetto’, contrapposta ma 
complementare a quella italiana. Tanto 
da collaborare poi assieme per fermare 
chiunque, italiano o sloveno, abbia 
tentato di abbattere concretamente  quel 
nuovo muro politico e culturale sulla 
cui conservazione fondavano ambedue 
il proprio potere.

Già  nel 1954 la sinistra della minoranza 
si riunì in un’organizzazione-tetto, 
la Slovenska kulturno gospdarska 
zveza (SKGZ), che distribuiva i 
finanziamenti jugoslavi e gli utili 
del loro reinvestimento garantendo 
equilibri politici interni, facendo vivere 
le proprie organizzazioni e dando 
lavoro. La SKGZ monopolizzava 

inoltre rapporti della minoranza con 
Lubiana e Belgrado, mentre in Italia 
non aveva nessuna capacità di iniziativa 
politica autonoma poiché la delegava ai 
partiti di sinistra italiani.

Questa miscela di ideologìa, 
compromessi, impotenze e denaro 
facile ha cominciato anche a produrre 
una selezione negativa dei quadri 
dirigenti, allevando sotto etichetta 
comunista nuovi aparatciki privilegiati e 
neoborghesi ben pagati, che sostituivano 
gradualmente – senza averne quasi mai 
la capacità – i vecchi quadri formati 
negli ideali e nelle privazioni della 
Resistenza combattente.

Sono state queste nuove leve a 
sviluppare rapidamente amicizie 
d’interessi e di casta sia con gli analoghi 
aparatciki di Lubiana e Belgrado che 
con la borghesia nazionalista italiana. 
Ed a ridurre l’analisi dei problemi 
italo-jugoslavi e poi italo-sloveni a 
ciò che conveniva alla conservazione 
del proprio status politico-economico 
privilegiato.

Le risorse economiche di fonte 
jugoslava vennero così sempre più 
reinvestite in affari, aumentando il 
capitale teorico complessivo della 
comunità, ma subordinandovi 
sempre di più l’esistenza delle sue 

istituzioni culturali. Mentre le strutture 
economiche concentrate attorno a 
SAFTI e Tkb andavano sempre più 
fuori controllo, diventando centri 
decisionali chiusi ed indipendenti dalle 
strategìe politiche già minimali della 
comunità, sulla quale esercitavano una 
dominanza interna che corrispondeva a 
cedimenti in crescendo verso l’esterno, 
ed in particolare verso i poteri politici 
italiani.

In una situazione che si è inoltre 
consolidata dopo il 1991, quando 
col venir meno delle centrali 
d’intelligence jugoslave  i governi 
deboli della Slovenia non hanno 
impedito alla stessa dirigenza 
della sinistra della comunità di 
impadronirsi come cosa propria 
dei patrimoni immobiliari e 
mobiliari comunitari di cui era 
stata sino ad allora prestanome. 
Consolidando così sino ad oggi 
la propria dominanza economica 
sulla comunità e incrementando 
gli stessi legami e compromessi 
politici esterni che hanno già 
condotto al crack di 16 anni 
fa, ricordato oggi dalla vendita 
imminente di palazzo Arrigoni. 
Che dovrebbe quindi far riflettere, 
e suggerire cambiamenti sia a 
Trieste che a Lubiana. [B.A.]

Trieste: la comunità slovena tra equilibri 
storici interni e nazionalismo italiano
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C hecché ne dica quel volpone 
di Seneca, ogni tanto è 
opportuno “cambiare 

cielo”, se non altro per staccare la 
spina e schiarirsi le idee, confuse dal 
chiacchiericcio dei social network: 
al di là della Alpi ci attende l’Europa 
“vera”, quella carolingia, dove le 
autostrade sono quasi tutte gratuite 
(ma anche, in Germania, un cantiere 
aperto: che Keynes si sia messo al 
lavoro in incognito?), la benzina e gli 
alimentari costano meno che da noi, 
i bagni pubblici sono immacolati e, 
più in generale, le leggi vigenti sono 
considerate “istruzioni per l’uso” da 
seguire, non grida manzoniane di un 
potere corrotto e disprezzato, ma – 
all’occorrenza – servilmente blandito. 
Lassù, in Germania e in Alsazia-
Lorena, anche il paesaggio sembra 
“più europeo”, perché l’ambiente è 
rispettato, ma senza isterie italiche: 
al posto degli sconci padano-veneti 
verdeggiano rilassanti foreste, e si 
specchiano, nell’acqua dei fiumi, 
le sagome a freccia di stupefacenti 
cattedrali, puntate contro un cielo 
che passa disinvoltamente dal grigio 
all’azzurro terso. 
Per una settimana ho fatto a meno di 
internet, visto pochissima televisione 
e rinunciato ai giornali italiani; 
ciononostante, alcuni aspetti della 
realtà europea mi appaiono oggi 
meno indecifrabili di quanto non 
risultassero, per chi scrive, solo una 
decina di giorni fa.

Nordrhein – Westfalen

Sappiamo tutti che nella Renania 
Settentrionale -Vestfalia – il Land 
più ricco e popoloso (18 milioni di 
abitanti, come Austria e Cechia messe 
assieme) della Repubblica Federale 
- la CDU ha incassato una sconfitta 
epocale, attestandosi sul 26% dei 
voti: la vittoria, inequivocabile e nelle 
proporzioni addirittura insperata, è 
arrisa ai Socialdemocratici (oltre il 
39%), che governeranno d’ora in avanti 
assieme ai Verdi (10% abbondante).
Una clamorosa sconfessione della 
politica di Frau Merkel? Evitiamo di 
pronunciare verdetti a cuor leggero, 
anche se la cancelliera ha accusato il 

colpo, e immediatamente ammesso la 
disfatta (aggiungendo però che la sua 
politica nei confronti dell’Europa non 
cambierà). Gli analisti di casa nostra 
soffrono quasi tutti di miopia: pensano 
che l’intero mondo cosiddetto civile 
sia una copia ingrandita dell’Italia, 
meno bella dell’originale ma stampata 
su carta migliore; e che gli elettori 
europei – olandesi, tedeschi o francesi 
che siano – si comportino più o meno 
come il signor Rossi, per il quale 
qualsivoglia elezione si riduce ad un 
referendum pro o contro il governo in 
carica.

Non è così: in Vestfalia, il corpo 
elettorale ha bocciato Norbert Röttgen 
e gli altri candidati della CDU, senza 
pronunciarsi sulla gestione Merkel. Si 
può votare SPD e proclamare senza 
nessun imbarazzo, che “a noi tedeschi 
Angela Merkel va bene”? Sì, se il 
metro con cui si misurano i politici 
– sia locali che nazionali – è quello 
della competenza, dell’affidabilità e 
persino della simpatia, e delle sigle 
non si tiene granché conto. State 
attenti: quest’affermazione non è 
uno degli innumerevoli ipse dixi che 
sconosciuti teorici “di sinistra” calano 
quotidianamente dall’iperuranio 
sulla propria pagina Facebook; è la 
sintesi di alcune mie conversazioni 
con amici tedeschi – persone colte, 
istruite, progressiste che si augurano, 
per il futuro, un governo di coalizione 
a guida Merkel.
Questi amici non sono un campione 
attendibile? Da un punto di vista 
statistico, certamente no. Ma discutere 
con chi vede l’Europa – e la crisi – da 
una prospettiva differente (opposta?) 
non è mai una perdita di tempo, anche 
se tocca prendere nota di giudizi 
che lasciano l’amaro in bocca, ed 
inducono a un pessimismo cosmico 
– o perlomeno continentale. “Allora 
l’Europa è morta”, mi sono detto a 
voce alta, annegando la desolazione 
in un sorso di birra chiara.

Gli appoggi trasversali ad 
Angela Merkel

Ma cos’è che, nello specifico, la 
maggioranza dei tedeschi apprezza di 

più in Angela Merkel? Evidentemente, 
la sua fermezza nei confronti delle 
“cicale” del sud Europa, e gli sforzi 
fatti per tenere la Germania fuori da 
una crisi di cui, nei fatti, viene negato 
il carattere eccezionale.
Addossare ogni responsabilità a greci, 
italiani, spagnoli ecc. che “non hanno 
fatto i compiti”, o “hanno vissuto 
al di sopra delle proprie possibilità” 
(altra formula in voga) significa 
disconoscere le cause reali dello 
sconquasso finanziario, esorcizzarne – 
ma solo nel mondo virtuale – i futuri 
effetti dirompenti e, in ultima analisi, 
ingannare un popolo che desidera 
soltanto essere ingannato. 
Angela Merkel sta facendo 
precisamente quello che un anno 
fa rimproveravamo a Berlusconi e 
Tremonti: afferma che il suo Paese non 
corre rischi – e i tedeschi, dall’alto dei 
loro lauti stipendi e di un welfare ben 
organizzato, le credono sulla parola. E 
gli altri cittadini UE? Che si fottano.

Ovviamente, nel quadro della 
desertificazione europea ci sarà posto 
anche per la rovina germanica. Ma chi 
oggi sottolinea i rischi di una politica 
egoista e miope viene inesorabilmente 
bastonato dagli elettori. In Nord Reno-
Vestfalia la Linke passa dal 5,6 al 
2,4%, e scompare dalla scena politica. 
Colpa di capi litigiosi e poco seri (con 
l’eccezione di Gregor Gysi), come 
sostiene un amico tedesco? Può darsi, 
ma può anche darsi di no. 
Mi è capitato di prendere in mano, a 
Freudenberg, una copia di un giornale 
locale, il sabato prima delle elezioni: 
c’erano le risposte dei candidati in 
lizza ad alcune domande standard. La 
giovane donna che rappresentava la 
Linke analizzava la situazione attuale, 
invitava ad aprire gli occhi, escludeva 
coalizioni con forze solo nominalmente 
di sinistra. I manifesti elettorali erano 
incisivi: tra gli slogan, il più gettonato 
era “tassare i milionari”. 
Niente da fare: i milionari possono 
dormire tranquilli, perché i dubbiosi, 
quelli che un po’ di strizza la sentono, 
hanno gettato i loro voti ai Piraten 
(8% abbondante). Leggendo le 
dichiarazioni del loro candidato, mi 
sono vergognato per lui: due concetti in 
croce, e pure confusi; qualche battuta 
stantia. Mille volte meglio i grillini, 
insomma… ma la presenza, nell’offerta 
elettorale, di questa combriccola di 

avventurieri consente al (giovane) 
cittadino tedesco di esprimere una 
protesta “senza impegno”, un no/ni 
privo di controproposta. 
Stanno troppo bene, i tedeschi 
federali, per desiderare un autentico 
mutamento; appoggiano la Merkel – 
anche quando, localmente, maltrattano 
il suo partito – perché la figlia ex 
socialista di un pastore luterano venuta 
dall’est dà voce, meglio di ogni altro, 
alle loro aspirazioni ed esigenze. Non 
è la pifferaia magica: è solo una fedele 
interprete. Non aspettiamoci, quindi, 
che il popolo le volti le spalle, o che 
futuri successi dell’SPD modifichino 
la sostanza delle cose: ciò che sta a 
cuore agli elettori è unicamente la 
preservazione del loro benessere.
Deutschland hat endgültig Europa 
im Stich gelassen (‘la Germania 
ha piantato definitivamente in asso 
l’Europa’) e il comportamento 
intimidatorio ed antidemocratico 
tenuto a Francoforte dalla polizia 
tedesca nei confronti dei manifestanti 
anti BCE non fa che dimostrarlo.

La salvezza verrà da Hollande?

Sarà allora Francois Hollande a 
salvare il continente? E’ possibile, 
ma alquanto improbabile. Dopo la 
fastosa cerimonia di insediamento, il 
neopresidente è subito volato a Berlino 
per un vertice/conferenza stampa a 
due con la cancelliera. Rispetto all’era 
Merkozy, si potevano cogliere piccole 
differenze: un minore affiatamento, 
qualche divergenza di opinioni sulla 
Grecia (che per il francese deve restare 
comunque nell’Euro, mentre Angela 
Merkel condiziona la sua permanenza 
in Eurolandia alla piena accettazione 
del noto memorandum); ma anche 
l’esplicito riconoscimento, da parte 
di Hollande, della necessità di agire 
anzitutto per l’abbattimento di debito 
pubblico e deficit. 
Continuità, dunque – ed una serie di 
“particolari” che, ogni telespettatore 
interessato ha potuto potuto rilevare. 
L’Aquila germanica campeggiante 
sullo sfondo era una rappresentazione 
plastica delle gerarchie esistenti 
oggi in Europa; e se qualcuno pensa 
che l’apparenza conti poco o nulla, 
rifletta sul fatto che nel giorno della 
“incoronazione” presidenziale 
francese è stato Hollande a prendere 
l’aereo, e non la Bundeskanzlerin. 

Nell’epoca mediatica, la forma 
è sostanza, e il summit berlinese 
ci assicura che la diarchia è mera 
apparenza. I commentatori tedeschi 
ne sono ben consci: Fiscal compact 
e regole di bilancio non verranno 
toccati; al più, la Germania è disposta 
a concedere qualcosa – ma non troppo 
– sulla crescita, cavallo di battaglia di 
Hollande in campagna elettorale.
Con questo non intendo dire che il 
neopresidente socialista sia in cattiva 
fede: semplicemente che, anche 
a causa della lucida pressione dei 
mercati, la sua posizione contrattuale 
è debole.

La situazione potrebbe capovolgersi 
se i Paesi oggi sotto attacco (Grecia, 
Portogallo, Spagna, Italia, Slovenia) 
creassero un fronte comune, 
ed arrivassero a minacciare – 
nell’evenienza di un respingimento 
delle loro richieste di rinegoziazione 
dei trattati – un’uscita compatta 
dall’Euro, e l’adozione di una 
nuova moneta mediterranea, previa 
nazionalizzazione delle banche 
“malate” e sospensione sine die degli 
scambi borsistici. Ad oggi, quest’ipotesi 
è fantascienza pura, ma un’eventuale 
vittoria, questa volta netta, di Syriza 
alle nuove elezioni greche di giugno 
potrebbe innescare un effetto domino 
nelle nazioni meridionali – sempreché 
i troppi lacerti della sinistra si diano 
una svegliata, e rompano finalmente 
gli indugi.

Die Schuld

Per quanto riguarda l’Italia, rientrando 
dalla Germania rimango assolutamente 
pessimista. Basta dare un’occhiata 
alle montagne di boiate scritte su 
Facebook (e, più in generale, su 
internet) per convincersi che i nostri 
“pensatori” non vivono neppure nel 
passato: svolazzano su Giove e, invece 
di affrontare la realtà, ripongono ogni 
fiducia in parole magiche e talismani 
salvifici (il PSE), oppure spacciano 
i per analisi politiche loro rancori 
personali e/o calcoli opportunistici.
E poi ci meravigliamo o preoccupiamo 
che la gente, spaesata, dia il voto a 
Beppe Grillo? La colpa, die Schuld, 
è nostra, tutta nostra.

Norberto Fragiacomo

SENZA PIU’ CONFINI

Appunti politici dalla Germania
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I tre primi documenti altomedievali della lingua 
e del cristianesimo sloveni tra le Alpi e l’Adriatico

C hi prova a studiare la storia di 
Trieste e del suo spazio natura-
le tra Adriatico e Mitteleuropa 

seriamente, e senza calcoli né pregiudi-
zi o fini di parte, raggiunge ben presto 
l’evidenza che l’intera costruzione stori-
ca ed attuale del nazionalismo italiano di 
confine, e della tragica catena di azioni 
e reazioni conflittuali che ha innescato 
negli ultimi cent’anni con le parti di po-
polazione slovena e croata, si fonda su 
un meccanismo d’ignoranza artificiosa 
che sostituisce rozzi stereotipi negativi 
alla conoscenza reale delle loro lingue, 
identità e culture.

È, insomma, il meccanismo classico 
dell’antisemitismo e degli altri razzismi 
più o meno diffusi, che fa due generi di 
vittime: i seguaci indotti ad ignoranze 
aggressive, e gli aggrediti indotti a chiu-
sure difensive in se stessi. E qui continua 
purtroppo ad impedire ancora a molti di 
comprendere e vivere il dono più impor-
tante ed utile dell’Unione Europea: la re-
stituzione della convivenza naturale dei 
nostri popoli senza più i confini restritti-
vi che ci vennero imposti con le armi a 
seguito delle due guerre mondiali.

Per quanto riguarda gli Sloveni, gli stere-
otipi fondamentali del nazionalismo ita-
liano li presentano “anche con iniziative 
e pubblicazioni ufficiali di questi anni”  
in maniera spregiativa come una popo-
lazione d’insediamento recente, priva di 
lingua significativa, identità, storia, cul-
tura, e persino anticristiana.

In realtà hanno 1500 anni di identità 
etnica ed una lingua particolarmente 
vicina all’antico ceppo indo-iranico, e 
sono insediati stabilmente da 1400 anni 
e con proprie entità statuali al crocevia 
strategico tra l’Europa centrale, quella 
balcanico-adriatica, la pianura pannonica 
e la penisola italiana. Mentre la loro 
cristianizzazione data dall’8° secolo, 
già in ambito bizantino e longobardo, 
ed in questi 1300 anni ha generato un 

vasto patrimonio di spiritualità, pensiero 
politico e sociale, letteratura, arte ed 
architettura.

I Monumenta Frisingensia

I primi monumenti letterari del popolo 
sloveno sono infatti i Monumenta 
Frisigensia - Brizinski spomeniki, tre 
importanti testi religiosi altomedievali 
antico-sloveni coevi alle prime 
testimonianze scritte della lingua italiana, 
ed anche i più antichi documenti sinora 
noti di una lingua slava vivente.

Si tratta di trascrizioni del 10º ed 
11º secolo di testi liturgici cristiani 
attribuibili al secolo 9º ed all’ambito 
di evangelizzazione salisburghese, 
compilati nella grafia minuscola 
carolingia, inclusi nel codice 
manoscritto Clm 6426 della Bayerische 
Staatsbibliothek, formato da 169 fogli 
in pergamena e conservato sino al 
1803 nella biblioteca dell’antica diocesi 
bavarese di Frisinga (Freisingen, oggi 
Freising, in sloveno Brizinj) sottoposta 
appunto all’arcidiocesi di Salisburgo.  

Il primo dei Monumenti di Freisingen 
contiene una formula di confessione 
generale, il secondo è uno schema di 
predica sul peccato e la penitenza, con 
appello alla confessione, ed il terzo una 
formula di confessione individuale, 
utilizzati probabilmente anche per i riti 
di battesimo individuali e collettivi.

Si ritiene che la diocesi frisingense si 
servisse di questi ed altri testi antico-
sloveni per le proprie attività pastorali 
nei territori carantani dell’alta valle della 
Drava, presso Spittal, che apparteneva-
no alla sua giurisdizione ecclesiastica, 
ma anche nei propri numerosi, rilevan-
ti possedimenti frammentari nelle altre 
regioni del più vasto territorio etnico 
sloveno di allora, dove dovevano esser 
comunque in uso sino alla Pannonia ed 
all’Adriatico supporti rituali scritti del 

tutto analoghi, se non gli stessi. Sembra 
del resto confermarlo la compresenza, 
in questi di Freisingen, di caratteristiche 
slovene carantane e di forme liturgiche 
veteroslave d’ambito pannonico.

Anche al di là del loro cospicuo valore 
storico e scientifico si tratta di testi di 
grande suggestione spirituale, sia nella 
lettera e nel tono che ponendo mente 
all’ambiente storico e culturale in cui 
presero vita: quello del mondo slavo al-
tomedievale di fresca cristianizzazione, 
nel quale l’ordito dei nuovi valori evan-
gelici si intesseva ancora sensibilmente 
alla trama culturale delle precedenti reli-
gioni etniche, nel momento formativo di 
una visione del mondo che sarebbe di-
venuta peculiare dell’intensa religiosità 
cristiana, contemporaneamente mistica 
e naturalista, dei popoli slavi d’Occiden-
te e d’Oriente.

La loro prima e sinora unica versione 
italiana, con apparato critico e storico 
completo, è del 1994, appartiene alla 
cultura ed editoria triestina poiché si 
deve al prof. Janko Jez, all’editrice Mla-
dika ed al curatore di lingua italiana, ed 

ha avuto più edizioni tuttora reperibili 
in libreria. L’Accademia Slovena delle 
Scienze ed Arti, SAZU, ne ha prodotta 
anche una lettura registrata che ricostru-
isce efficacemente i toni  e le atmosfere 
della lingua antica.

La struttura dei testi

Il popolo cui si rivolgevano questi testi 
religiosi era ancora la comunità dei liberi 
con diritto alle armi guidata dai  propri 
capi militari e civili elettivi tipica delle 
antiche popolazioni slave e germaniche.

La confessione corale del primo do-
cumento ha una straordinaria potenza 
espressiva, così come doveva risuonare 
e innalzarsi negli spazi delle chiese pre-
romaniche, nei battisteri e nei cieli aperti 
degli accampamenti prima delle batta-
glie, Vi compaiono infatti, subito dopo 
il nome di Maria, il San Michele di culto 
militare altomedievale e tutti gli angeli, 
questi come crilatci (krilatci) “gli alati”, 
secondo l’antica figurazione indo-irani-
ca invece che nella denominazione bi-
blica di zli (sli), inviati, traduzione dell’ 
αγγελοι greco, e dell'ebraico mal'ak.

La predica sul peccato sottolinea signi-
ficativamente la personificazione del 
Male esorcizzandolo come entità avver-
saria, definendola "antica" e deplorando 
la venerazione di idoli, e pone l'accento 
sulla lealtà nel rispetto dei patti e sulle 
opere di misericordia e solidarietà socia-
le come tradizioni degli antenati.

La confessione personale del terzo docu-
mento riecheggia quella predica, contie-
ne anch'essa, nel medesimo ordine della 
confessione collettiva, l'invocazione a 
San Michele, e testimonia anche il culto 
particolare di San Lorenzo, connesso alla 
conversione degli Sloveni che gli dedi-
cavano, anche in queste regioni, chiese 
di nuova fondazione come patrono dei 
beni, terre e confini della comunità.

Si tratta dunque di documenti di 
grande interesse linguistico, lettera-
rio, storico e religioso, che offrono 
anche un tassello interpretativo es-
senziale dell’antica presenza etnica e 
spirituale slovena sino all’Adriatico, 
ed a Trieste stessa. [Mag.]

Accessibili anche in versione critica e storica italiana
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I cognomi italianizzati nell’Istria
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(dalla colonna di sinistra iniziano gli elenchi del Goriziano)
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P ochi colleghi hanno la 
possibilità di dirlo aper-
tamente,  ma il vero 

problema professionale del 
giornalismo in lingua italiana  
a Trieste è il monopolio so-
stanziale del quotidiano Il Pic-
colo, che non ha una storia e 
realtà attuale di indipendenza, 
ma di feudo e strumento dei 
gruppi di potere locali. 

Della sua vera storia e dei suoi 
ruoli politici reali, condivisibi-
li o meno, ci occuperemo con 
inchieste apposite, ma è fuori 
di dubbio che il suo monopo-
lio costituisca per i giornalisti 
di lingua italiana a Trieste una 

gabbia professionale e retribu-
tiva obbligata, che ha come al-
ternative efficaci solo quelle di 
emigrare  o cambiar mestiere. 
E non da ieri, ma dalla secon-
da metà degli anni ’50, quan-
do venne soppresso il nostro 
ultimo, seguitissimo, colto e 
vivace quotidiano alternativo: 
Il Corriere di Trieste.

La posizione di monopolio 
consente inoltre alla gestione 
del Piccolo tutta una serie di 
comportamenti malsani per il 
giornale e dannosi per la città: 
arroganze abnormi e violazioni 
della legge sulla stampa (ad 
esempio nelle rettifiche); 

interdipendenze e compromessi 
indecorosi con politici, partiti 
ed altri poteri; vere e proprie 
campagne di censura di fatto e 
di disinformazione (si veda ora 
quella sul Porto Franco Nord); 
qualità sempre più scadente 
dell’informazione fornita; 
trattamento professionale 
e retributivo deteriore dei 
giornalisti; spilorcerìa 
abnorme verso i dipendenti 
e collaboratori nonostante 
fortissimi incassi in pubblicità, 
necrologi e finanziamenti 
pubblici; tra questi, l’incasso 
di finanziamenti del Ministero 
degli esteri per servizi di 
cronaca estera in realtà 
inesistenti; trattamenti di 
riguardo reciproco non 
sempre dovuto con l’autorità 
giudiziaria; impunità abnormi 
in sede disciplinare di Ordine 
dei Giornalisti; e l’elenco 
potrebbe continuare.

Una gabbia analoga,  ma 
per i giornalisti triestini di 
lingua slovena, è divenuto il 
quotidiano monopolista di 
settore Primorski dnevnik, 
per le situazioni locali di 
condizionamento politico, 
isolamento giornalistico  e 
parassitismo economico delle 
quali cui abbiamo già scritto 
sul nostro n. 4, in solidarietà a 
chi ci lavora ed alla tradizione 

storica della testata.

Gli sbocchi professionali alla 
RAI sono limitati nei posti e 
dalle tradizionali lottizzazioni 
politiche, le agenzie hanno 
personale al minimo,  e così 
gli uffici stampa, mentre 
i trattamenti economici 
complessivi sono quelli 
che emergono dalle notizie 
sindacali dell’Assostampa qui 
in pagina.

Mentre le testate alternative in 
rete ed a stampa come la nostra, 
sia in italiano che in sloveno 
e più o meno indipendenti 
ed incisive, sono ancora 
embrionali ed incontrano non 
poche difficoltà, naturali ed 
indotte da poteri trasversali 
ostili.

E sotto questo profilo non 
è per caso che in una città 
così ci sia una sola testata, la 
nostra, di battaglia informativa 
indipendente dura ed esplicita. 
In una situazione normale e 
non condizionata da poteri 
trasversali deteriori dovremmo 
essere almeno in due o tre, ed 
in concorrenza informativa 
tra noi oltre che col Piccolo, 
col Primorski dnevnik e col 
resto della stampa locale ‘di 
sistema’.

Sul giornalismo si fa molta 
retorica, anche a sproposito 
e confondendo quello pur 
degnissimo di routine 
professionale, o comunque 
lavorativa, con quello 
combattivo d’impegno ed 
inchiesta. Ma rimane verissimo 
che la differenza tra gestioni 
lobbystico-oligarchiche o 
democratiche sane di una 
comunità si misura sul modo e 
grado in cui il suo giornalismo 
vi fa circolare la linfa decisiva 
delle informazioni. 

A Trieste questa circolazione 
è molto più asfittica che per 
il resto già problematico della 
stampa italiana, e se ne può 

rendere conto ancor meglio 
chi ha lavorato in particolare 
per la stampa estera di Paesi 
europei anche vicini, come nel 
caso di chi scrive l’Austria e la 
Slovenia. 

Ma questa Voce ed alcune altre 
iniziative giornalistiche nuove, 
come (e non solo) in rete bora.
la  e slomedia.it oltre ad una 
quantità di blog interessanti, 
dimostrano che si può reagire  
e creare a Trieste qualcosa di 
innovativo e vitale,  a benefi-
cio di tutti. E che forse si po-
trebbero anche avvicinare  od 
unire delle forze in sinergìe di 
maggior pospettiva. 

Le gabbie del giornalismo a Trieste

I blog non sono assoggettabili alla 
legge sulla stampa del 1948, in 
particolare non hanno l’obbligo 

di registrarsi presso il tribunale come 
testata giornalistica, a meno che non 
ricevano finanziamenti pubblici. 
Lo ha stabilito la III sezione della 
Corte di Cassazione (presidente 
Saverio Felice Mannino) con una 
sentenza storica che ha assolto con 
formula piena («il fatto non sussiste”) 
il blogger siciliano Carlo Ruta, già 
condannato in primo e secondo grado 
per il reato di stampa clandestina. 

“È la fine di un incubo iniziato sette 
anni fa” ha commentato Ruta. La 
sua vicenda nasce infatti da una 
contrapposizione fra Ruta, che è 
storico e saggista, e l’allora procuratore 
della Repubblica di Ragusa Agostino 
Fera. Ruta aveva  criticato il modo 
in cui Fera, 40 anni fa, condusse le 
indagini su due omicidi compiuti 
a Ragusa a distanza di pochi mesi: 
l’assassinio dell’ingegnere Angelo 
Tumino, recentemente archiviato, e 
l’assassinio del giornalista Giovanni 
Spampinato. 

Fera ha trascinato Ruta in Tribunale e lo 
ha fatto condannare per diffamazione. 
Inoltre anni fa aveva chiesto e ottenuto 
l’oscuramento del blog in cui Ruta 
scriveva i suoi commenti. Ma dalle 
richieste del procuratore querelante è 
nata anche la contestazione del reato 

di stampa clandestina. 
Poichè il blog è periodicamente 
aggiornato, era la tesi accusatoria, è 
un giornale soggetto alla legge sulla 
stampa. Tesi accolta nel 2008 dal 
giudice Patricia di Marco del Tribunale 
di Modica e il 2 maggio 2011 dalla 
Corte d’Appello di Catania, che 
hanno condannato Ruta a 150 euro 
di multa. La condanna di Ruta aveva 
creato una sollevazione di protesta dal 
mondo dei blogger, che ora possono 
tirare un respiro di sollievo. Aveva 
inoltre rivelato un vuoto legislativo in 
materia. 

“Questa sentenza è importante 
- ha commentato il difensore di 
Ruta, Giuseppe Arnone - perchè fa 
giurisprudenza, traccia la strada in 
un settore ancora non regolamentato. 
Nella mia arringa ho sottolineato 
che imporre un giornalista come 
direttore responsabile ad ogni blog 
significherebbe sterminare i blog: 
pochi potrebbero sopportarne il costo. 
È vero che una legge del 2001 prevede 
che i notiziari web siano registrati 
come testata, ma questo obbligo 
riguarda solo quei notiziari web che 
chiedono finanziamenti pubblici e che 
pertanto devono avere una consistenza 
strutturale. I giudici della Cassazione 
hanno mostrato buon senso e apertura 
ai valori della libertà di pensiero e di 
espressione”.

È stato depositato negli uffici del 
Consiglio regionale del Friuli Venezia 
Giulia il testo di una mozione contro 
il precariato e per l’equo compenso 
giornalistico.

Il testo, elaborato su iniziativa 
dell’Associazione della Stampa 
Fvg e del Coordinamento precari 
e freelance Fvg, nell’ambito della 
campagna nazionale per la tutela 
dei giornalisti non contrattualizzati, 
è stato sottoscritto dai consiglieri 
regionali Enio Agnola (Idv), Giorgio 
Baiutti (Pd), Massimo Blasoni (Pdl), 
Alessandro Corazza (Idv), Igor 
Gabrovec (Pd), Antonio Pedicini 
(Pdl), Federico Razzini (Lega 
Nord), Alessia Rosolen (Gruppo 
Misto) e Piero Tononi (Pdl), tutti 
iscritti all’Ordine dei giornalisti. 
Il documento impegna il Consiglio 
e la Giunta regionale ad attivarsi 
per sollecitare l’approvazione della 
proposta di legge Moffa “sull’equo 
compenso”, attualmente in discussione 
al Senato, e a recepirne i contenuti 
anche all’interno della normativa 
regionale, condizionando l’erogazione 
dei contributi per l’editoria al rispetto 
dell’equo compenso per i colleghi 
precari e Freelance.

Sempre su richiesta dell’Assostampa 
Fvg il Comune di Trieste ha aperto 
una sala stampa, intitolata ad 
Anna Politkovskaja,  per fornire un 

servizio  soprattutto ai tanti giornalisti 
collaboratori, precari e freelance 
triestini.

L’Assostampa Fvg e il Coordinamento 
giornalisti precari e freelance del 
Friuli Venezia Giulia hanno inoltre 
aderito alla “Giornata contro la 
precarietà” indetta il 10 maggio dalla 
CGIL, e promossa anche dalla pagina 
Facebook “Giornalisti freelance”, 
per denunciare le gravi condizioni di 
precarietà e sfruttamento in cui versa 
circa la metà dei giornalisti attivi in 
Italia. L’appello ha tra i promotori 
nazionali, assieme ad altri giornalisti 
non contrattualizzati, i colleghi 
corregionali Maurizio Bekar e Lorenzo 
Mansutti, e tra i primi firmatari 
l’Assostampa e il Coordinamento 
precari e freelance del Fvg, assieme 
al presidente dell’Assostampa, 
Carlo Muscatello, e al membro 
freelance del direttivo Assostampa 
Fvg Alessandro Martegani, più 
vari altri colleghi freelance. Il testo 
dell’appello, con tutte le adesioni, è 
visibile sulla pagina Facebook ( www.
facebook.com/giornalistifreelance). 
Per sottoscriverlo (anche se 
contrattualizzati), basta inviare un’e-
mail a giornalistifreelance@gmail.
com. 

Dopo l’Assostampa Fvg, anche il 
Coordinamento Precari e Freelance 

Fvg è inoltre sbarcato su Twitter. 
Mentre il sindacato regionale 
dei   giornalisti è all’indirizzo @
assostampafvg , che in pochissimi 
giorni   è già seguito da oltre 120 
utenti del popolare  socialnetwork, il 
Coordinamento ha aperto l’account 
@freelancefvg. 
Un’opportunità in più, che si aggiunge 
alla newsletter quotidiana e al sito 
www.assostampafvg.it, oltre che alle 
pagine  Facebook del Coordinamento, 
per comunicare con i colleghi e 
l’opinione pubblica sui temi e le 
iniziative che riguardano il sindacato 
e la  professione giornalistica.
In questi giorni il sindacato dei 
giornalisti è impegnato   fra l’altro 
nella campagna di adesioni alla 
cooperativa dei lettori del Primorski 
Dnevnik, il quotidiano della comunità 
slovena in   Italia, in grave crisi 
soprattutto per le incertezze e i ritardi 
dei  finanziamenti pubblici, mai come 
in questo caso necessari e legittimi. 
Tra i primi che hanno aderito vi sono 
il segretario generale e il presidente 
della Fnsi Franco Siddi e Roberto 
Natale, oltre ai vertici e ed a molti  
colleghi dell’Assostampa Fvg. 

Assostampa e coordinamento 
giornalisti precari e freelance

Notizie dalla Federazione Nazionale della Stampa Italiana 
Associazione della Stampa del Friuli Venezia Giulia

I blog non rientrano 
nella legge sulla stampa

Importante sentenza di Cassazione
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Monti, Napolitano e il Parlamento 
denunciati

I blog non sono assoggettabili alla 
legge sulla stampa del 1948, in 
particolare non hanno l’obbligo 

di registrarsi presso il tribunale come 
testata giornalistica, a meno che non 
ricevano finanziamenti pubblici. 
Lo ha stabilito la III sezione della 
Corte di Cassazione (presidente 
Saverio Felice Mannino) con una 
sentenza storica che ha assolto con 
formula piena («il fatto non sussiste”) 
il blogger siciliano Carlo Ruta, già 
condannato in primo e secondo grado 
per il reato di stampa clandestina. 

“È la fine di un incubo iniziato sette 
anni fa” ha commentato Ruta. La 
sua vicenda nasce infatti da una 
contrapposizione fra Ruta, che è 
storico e saggista, e l’allora procuratore 
della Repubblica di Ragusa Agostino 
Fera. Ruta aveva  criticato il modo 
in cui Fera, 40 anni fa, condusse le 
indagini su due omicidi compiuti 
a Ragusa a distanza di pochi mesi: 
l’assassinio dell’ingegnere Angelo 
Tumino, recentemente archiviato, e 
l’assassinio del giornalista Giovanni 
Spampinato. 

Fera ha trascinato Ruta in Tribunale e lo 
ha fatto condannare per diffamazione. 
Inoltre anni fa aveva chiesto e ottenuto 
l’oscuramento del blog in cui Ruta 
scriveva i suoi commenti. Ma dalle 
richieste del procuratore querelante è 
nata anche la contestazione del reato 

di stampa clandestina. 
Poichè il blog è periodicamente 
aggiornato, era la tesi accusatoria, è 
un giornale soggetto alla legge sulla 
stampa. Tesi accolta nel 2008 dal 
giudice Patricia di Marco del Tribunale 
di Modica e il 2 maggio 2011 dalla 
Corte d’Appello di Catania, che 
hanno condannato Ruta a 150 euro 
di multa. La condanna di Ruta aveva 
creato una sollevazione di protesta dal 
mondo dei blogger, che ora possono 
tirare un respiro di sollievo. Aveva 
inoltre rivelato un vuoto legislativo in 
materia. 

“Questa sentenza è importante 
- ha commentato il difensore di 
Ruta, Giuseppe Arnone - perchè fa 
giurisprudenza, traccia la strada in 
un settore ancora non regolamentato. 
Nella mia arringa ho sottolineato 
che imporre un giornalista come 
direttore responsabile ad ogni blog 
significherebbe sterminare i blog: 
pochi potrebbero sopportarne il costo. 
È vero che una legge del 2001 prevede 
che i notiziari web siano registrati 
come testata, ma questo obbligo 
riguarda solo quei notiziari web che 
chiedono finanziamenti pubblici e che 
pertanto devono avere una consistenza 
strutturale. I giudici della Cassazione 
hanno mostrato buon senso e apertura 
ai valori della libertà di pensiero e di 
espressione”.

È stato depositato negli uffici del 
Consiglio regionale del Friuli Venezia 
Giulia il testo di una mozione contro 
il precariato e per l’equo compenso 
giornalistico.

Il testo, elaborato su iniziativa 
dell’Associazione della Stampa 
Fvg e del Coordinamento precari 
e freelance Fvg, nell’ambito della 
campagna nazionale per la tutela 
dei giornalisti non contrattualizzati, 
è stato sottoscritto dai consiglieri 
regionali Enio Agnola (Idv), Giorgio 
Baiutti (Pd), Massimo Blasoni (Pdl), 
Alessandro Corazza (Idv), Igor 
Gabrovec (Pd), Antonio Pedicini 
(Pdl), Federico Razzini (Lega 
Nord), Alessia Rosolen (Gruppo 
Misto) e Piero Tononi (Pdl), tutti 
iscritti all’Ordine dei giornalisti. 
Il documento impegna il Consiglio 
e la Giunta regionale ad attivarsi 
per sollecitare l’approvazione della 
proposta di legge Moffa “sull’equo 
compenso”, attualmente in discussione 
al Senato, e a recepirne i contenuti 
anche all’interno della normativa 
regionale, condizionando l’erogazione 
dei contributi per l’editoria al rispetto 
dell’equo compenso per i colleghi 
precari e Freelance.

Sempre su richiesta dell’Assostampa 
Fvg il Comune di Trieste ha aperto 
una sala stampa, intitolata ad 
Anna Politkovskaja,  per fornire un 

servizio  soprattutto ai tanti giornalisti 
collaboratori, precari e freelance 
triestini.

L’Assostampa Fvg e il Coordinamento 
giornalisti precari e freelance del 
Friuli Venezia Giulia hanno inoltre 
aderito alla “Giornata contro la 
precarietà” indetta il 10 maggio dalla 
CGIL, e promossa anche dalla pagina 
Facebook “Giornalisti freelance”, 
per denunciare le gravi condizioni di 
precarietà e sfruttamento in cui versa 
circa la metà dei giornalisti attivi in 
Italia. L’appello ha tra i promotori 
nazionali, assieme ad altri giornalisti 
non contrattualizzati, i colleghi 
corregionali Maurizio Bekar e Lorenzo 
Mansutti, e tra i primi firmatari 
l’Assostampa e il Coordinamento 
precari e freelance del Fvg, assieme 
al presidente dell’Assostampa, 
Carlo Muscatello, e al membro 
freelance del direttivo Assostampa 
Fvg Alessandro Martegani, più 
vari altri colleghi freelance. Il testo 
dell’appello, con tutte le adesioni, è 
visibile sulla pagina Facebook ( www.
facebook.com/giornalistifreelance). 
Per sottoscriverlo (anche se 
contrattualizzati), basta inviare un’e-
mail a giornalistifreelance@gmail.
com. 

Dopo l’Assostampa Fvg, anche il 
Coordinamento Precari e Freelance 

Fvg è inoltre sbarcato su Twitter. 
Mentre il sindacato regionale 
dei   giornalisti è all’indirizzo @
assostampafvg , che in pochissimi 
giorni   è già seguito da oltre 120 
utenti del popolare  socialnetwork, il 
Coordinamento ha aperto l’account 
@freelancefvg. 
Un’opportunità in più, che si aggiunge 
alla newsletter quotidiana e al sito 
www.assostampafvg.it, oltre che alle 
pagine  Facebook del Coordinamento, 
per comunicare con i colleghi e 
l’opinione pubblica sui temi e le 
iniziative che riguardano il sindacato 
e la  professione giornalistica.
In questi giorni il sindacato dei 
giornalisti è impegnato   fra l’altro 
nella campagna di adesioni alla 
cooperativa dei lettori del Primorski 
Dnevnik, il quotidiano della comunità 
slovena in   Italia, in grave crisi 
soprattutto per le incertezze e i ritardi 
dei  finanziamenti pubblici, mai come 
in questo caso necessari e legittimi. 
Tra i primi che hanno aderito vi sono 
il segretario generale e il presidente 
della Fnsi Franco Siddi e Roberto 
Natale, oltre ai vertici e ed a molti  
colleghi dell’Assostampa Fvg. 
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D a chi siamo governati? 
Possibile che siamo stati noi, 
volontariamente, a scegliere 

un sistema economico degenerato fino 
all’attuale stato di crisi? Quanto effettivo 
potere resta nelle mani del Parlamento 
italiano? E in che misura invece 
questo deve sottostare ad una politica 
economica generale, impostata ed 
eterodiretta dall’alto, da parte di uomini 
ed associazioni che nessuno ha eletto? 
Impossibile non essersi poste almeno 
alcune di queste domande quando, lo 
scorso novembre, il nuovo premier 
Mario Monti – già international advisor 
per la Goldman Sachs, membro della 
Commissione Trilaterale e del gruppo 
Bilderberg – viene posto a capo del 
Governo dal Presidente della Repubblica 
Napolitano, appoggiato da tutti i partiti 
(ad esclusione di Idv e Lega) all’interno 
del Parlamento.

Crisi economica, spread, minaccia 
di rottura degli equilibri all’interno 
dell’Euro-zona (la Grecia è a un passo 
dall’abbondare la moneta unica): notizie 
che sentiamo ripetere quotidianamente 
su tv, radio e giornali. Ma i media 
amplificano la distanza, fanno sentire 
lontani, impossibilitati a prendere 
parte – se non passivamente – a questo 
infelice spettacolo.

C’è chi invece questa distanza l’ha 
abbattuta in un colpo solo. Andando 
in tribunale e sporgendo denuncia 
verso il premier Monti, il Presidente 
della Repubblica Giorgio Napolitano, 
i ministri in carica ed i membri del 
Parlamento «che hanno votato le 
succitate misure di svuotamento 
democratico dello Stato italiano e della 
nostra Carta Costituzionale». 

L’incontro a Rimini

Paolo Barnard, scrittore e giornalista (co-
fondatore di Report, ha collaborato inoltre 
con Il Corriere della Sera, La Repubblica, 
La Voce di Montanelli, La Stampa, Il 
Manifesto, Il Mattino – per citare i più 
noti), lo scorso febbraio ha convocato, a 
Rimini, un incontro sulla “Modern Money 
Theory”, con ospiti professori accademici 
ed esperti economisti, che ha attirato 
duemila persone da tutta Italia. I temi 
trattati sono stati il continuo processo di 
depauperamento della sovranità popolare, 
la scelta di una politica economica che 
mira al vantaggio di ristrette oligarchie 
finanziarie («identificabili nei poteri 
Neomercantili industriali in particolare 
di Francia e Germania, nell’industria 
della speculazione finanziaria degli 
Hedge Funds europei e statunitensi, nei 
Vulture Funds europei e statunitensi, 
nelle maggiori banche d’investimento 
internazionali, nelle agenzie di Rating, 
nelle multinazionali dei servizi europee 
e statunitensi, negli investitori cosiddetti 
‘nuovi rentiers’ che speculano sulla 
privatizzazione dei servizi essenziali per 
i cittadini,...»), i processi attraverso cui 
queste politiche si sono imposte – senza 
avvallo alcuno fra la popolazione – nel 
corso degli anni. 

La denuncia

Lo scorso 8 aprile Barnard ha deciso 
di passare all’azione e denunciare «il 
Golpe Finanziario e i suoi golpisti 
italiani», facendo nomi e cognomi e 
indicando precisamente, all’interno della 
Costituzione e del Codice Penale, i reati 
commessi (attentato contro l’integrità, 
l’indipendenza e l’unità dello Stato; 
associazioni sovversive; attentato contro 
la Costituzione dello Stato; usurpazione 

di potere politico; attentato contro gli 
organi costituzionali; attentato contro i 
diritti politici del cittadino; cospirazione 
politica mediante accordo; cospirazione 
politica mediante associazione).
Dal trattato di Maastricht fino al Fiscal 
Compact dello scorso 2 marzo «al nostro 
Paese, inteso come popolo sovrano, è stato 
imposto di consegnare le sue primarie 
sovranità nelle mani di organismi esterni 
alla Repubblica Italiana e NON ELETTI 
dagli italiani (BCE, SEBC, Commissione 
Europea, Fondo Monetario Internazionale 
e Mercati dei Capitali privati)». 
Oggi lo Stato – e quindi ogni suo 
cittadino – è suddito di un meccanismo 
che lo trascende e che si svela nei 
processi dei mercati finanziari, i quali 
tengono continuamente sotto ricatto il 
Paese «tramite la privazione arbitraria dei 
finanziamenti essenziali alla Funzione 
Pubblica» attraverso, ad esempio, 
«l’innalzamento dei tassi d’interesse 
sui Titoli emessi dal nostro Tesoro» e 
«l’innalzamento dello Spread», azioni 
che stanno portando l’Italia ad un “default 
disordinato” dalle tragiche conseguenze.
Governo e Parlamento non hanno più 
libertà d’azione (i centri di potere si 
sono, via via, allontanati), e lo stesso 
gesto del voto ha perso ogni significato: 
non è un caso che l’affluenza alle urne 
sia in continuo e costante calo (fino ad 
arrivare, nei ballottaggi di qualche giorno 
fa, a sfiorare il 50%), né si può addossare 
tutta la colpa di ciò alla crisi dei partiti 
politici, logore marionette. Suggello di 
questa situazione è stato l’insediamento 
a Palazzo Chigi di un premier «espressione 
del volere oligarchico dei Mercati, portatore 
quindi in Italia di politiche economiche 
distruttive e criminose». È favorendo 
questa situazione che il Presidente della 
Repubblica ha abdicato «alle sue funzioni di 
estremo difensore dell’ordine costituzionale 
e democratico italiano».

L’appello

Paolo Barnard ha lanciato un appello 
ad emulare il suo gesto (accompagnato 
dal testo della denuncia, pubblicato 
interamente sul sito www.paolobernard.
info), rivolto prima di tutto agli «attivisti» 
che lo hanno seguito a Rimini. In poco 
più di un mese le denunce esposte sono 
salite a 178. Le difficoltà a diffondere e 
a far conoscere l’iniziativa, però, sono 
parecchie.

Con rare eccezioni, infatti, giornali 
locali e nazionali – in un’Italia tutta 
mediaticamente appiattita sulle posizioni 
“sobrie” del governo tecnico – ignorano 
l’iniziativa. Comprensibile: una denuncia 
del genere, se venisse condivisa da molti, 
anche nel caso in cui venisse archiviata dal 
pubblico ministero, avrebbe comunque 
una portata simbolica considerevole.
Si è pensato anche alle conseguenze legali 
del gesto, ovvero che i denunciati contro 
querelino per calunnia: in quel caso 
«l’intero movimento italiano di chi sta 
denunciando sarà da me e dall’avv. Musu 
invitato a condividere in una cassa comune 
tutte le spese legali, e si costituirà come 
testimoni nel processo». Un reciproco 
soccorso che convinca gli scettici e 
sproni chi ha (comprensibilmente) paura 
di essere schiacciato.

L’obiettivo a lungo termine è il ritorno 
alla sovranità monetaria e parlamentare, 
riavvicinando così il cittadino ai centri 
decisionali. Affinché quelle distanze 
incolmabili che ora ci demotivano 
sussurrandoci all’orecchio “non far nulla, 
tanto è inutile” crollino definitivamente.

Stefano Tieri

Paolo Barnard lancia l’iniziativa contro «il golpe finanziario»
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Gli oroscopi sono tradizione antichissima che ha di-
versi livelli di dignità, dalla saggezza millenaria pro-
fonda e raffinata del cinese Yi Jing (I Ching), il  Libro 
dei Mutamenti, a scemenze assolute e nocive che noi 
non siamo disposti a pubblicare. Abbiamo scelto per-
ciò di fornire un servizio che si avvicini ai livelli più 
nobili, offrendovi per ogni numero un gruppo di 12 
massime, numerate senza associazione espressa ai 
segni astrologici convenzionali.
Così l’aderenza delle massime ai momenti persona-
li apparterrà sia al mistero dell’imponderabile che 
alla vostra sensibilità e riflessione critica.

1. Fortuna ed amore sono i soli beni che raddop-
piano se condivisi. 

2. La coscienza tranquilla può essere anche 
un’invenzione del diavolo. 

3. Nelle avversità peggiori lo spirito non muore: 
continua a vivere in segreto.

4. Felicità può essere anche avere buona salute e 
pessima memoria.

5. È meglio dover arrossire d’imbarazzo che 
restarsene verdi di rabbia.

6. Chi tace e non protesta può correre il rischio 
di finir seppellito. 

7. L’abbondanza degrada tutti coloro che non ne 
sanno fare buon uso.

8. La miglior prova di buon senso é saper limita-
re gli eccessi.

9. A volte non essere troppo intelligenti può esse-
re una benedizione.

10. L’economia ha tanti nemici quanti sono i po-
tenziali dissipatori.

11. Ognuno ha i suoi difetti ed i suoi mali. Bada 
piuttosto  ai tuoi.

12. Prima di metterti in una situazione nuova, 
pensa a come potrai uscirne.

LA VOCE
del popolo

rubrica de pensieri e vite 
triestini restai 
e dela diaspora

RUBRICHE

– Ciò, pareva che dopo diese ani de Dipiaza cole 
sue floce, el novo sindaco Cosolini el gaverìa 
indrizà sto nostro Comùn de Trieste almeno sule 
monàde e ingiustizie più grande. E inveze me par 
che continua quasi tuto come prima.
– Presempio?
– Presempio, gnanca nei film americani più de 
rider se ga mai visto polizioti mandai a farghe 
l’aguato a chi che ghe scampa de pisàr in strada. 
E cazarghe una multa cusì enorme, zinquezento 
euro: un miliòn de vece lire. 
– Vero, un sproposito: ma alora quanto i te dà 
se te tien inveze de butar fora, o de groso: mile, 
domila o tremila? E i fioi pici i paga uguale o 
ridoto?
– No so, ara, ma vedo che i continua fina a 
publicar i boletini de catura sul giornal: “Questa 
setimana le apòsite patuglie di polizia municipale 
in divisa e in borghese hano preso sete orinatori 
abusivi, quatro òmini, due imbriaghi in coma e 
una turista inglese, che sete volte 500 fano 3500 
euro per le finanze comunali.”
– Alora sugerimoghe a Cosolini anche una 
serie televisiva de tipo americàn, cola Squadra 
Speciale AP, AntiPìs, che ai ordini del sindaco 
furbo e coragioso combati ogni note i pisadori 
malefici, mentre che el Reparto Sientifico fa le 
analisi genetiche del prodoto per guantàr quei 
seriali.
– Ara che xe poco de rider, sa, perché se i te beca 
par che no servi gnanca ricorer al giudice de 
pace. Esisti propio una ordinanza scrita aposita 
de Dipiaza mai revocada de Cosolini, e i te da 
torto più le spese.
– Eh, noli mingere contra ventum, ne diseva 
sempre el pare de Toni: no ste pisàr controvento, 
muli, che ve bagnaré le braghe. Ma lù quela volta 
el se riferiva che ierimo ativisti contro el fassio 
quando che tuti se mostrava ancora fasisti.
– Se xe per questo, me par che in Italia sia sempre 
bastanza vento. Ma stavolta de ditatura moderna 
dei richi che ghe struca più che mai  bori e sangue 
ai poveri. Abusando dela legalità vera, a Roma 
come qua in Comun. 
– Perché, sarìa legale pisàr per strada? 
– Sicuro che no, e i te pol anca contestar i ati 
osceni in logo publico. Ma un giudice vero me 
ga spiegà che se no te ga fato aposta, e te son stà 
discreto, xe anca tre esimenti che no i te pol dir 
gnente.
– Cioè?
– La prima xe el stato de necesità: ad imposibilia 
nemo tenetur, la lege no pol obligar nisùn a far 
robe imposibili. E qualunque mona sa che tignir 
co’ scampa xe una roba imposibile, senza contar 
tuti quei che xe malài, omini e done, e i fioi pici, 
e i veci. 
– E le altre dò esimenti?
– La seconda xe l’incapacità di intendere e di 
volere al momento del fato. Cioè se te ieri fora 
de testa de tuo, o imbriago. Se val per l’omicidio, 
figurite per una pisada.
   La terza xe che se el Comùn nol te dà i apositi 
loghi de decenza publici, come che sarìa suo 
dovér istituzionale, el fato diventa colpa sua, e 

no tua. El te doverìa pagar lu i dani a ti, perché 
che el te ga costreto al disagio morale e materiale 
de pisàr in strada. Altro che multa!
– Eh, una volta Trieste gaveva per tuto condoti 
publici e vespasiani, ben tignudi e gratis, come 
che xe ancora in tute le zità civili. Ma xe ani 
anòrum che el Comùn ga serà quei veci, e nol ga 
mai fato novi. 
– Sì, scarigandoghe costi e oblighi ai locai 
cola scusa del decoro urbano e del risparmio 
publico.
– Figurarse che decoro e risparmio! Quei condoti 
architetonici che i ga fato in piaza Goldoni e 
piaza dele Poste, i casoneti in mezo de piaza dela 
Borsa, ecetera, i xe più bruti qualsiasi condoto de 
decenza, no i servi gnanca per quel e i ga costà 
mile volte de più.
– Se te pensi ben, però, me ga come de una roba 
organizada, che el Comun el te costringi a far in 
strada co’ te scampa per spolparte zinquezento 
al colpo. 
– Che se po’ ragionemo in dirito, xe anca una 
cifra enormemente sproporzionada al dano 
presumibile. Digo, che fosi zinque euro, massimo 
diese, disuasivi de no far più. Ma con zinquezento, 
dai, se esagera. Xe una meza paga normale, e 
più che una pension minima. Se ghe toca a un 
povero veceto o veceta cola susta mola, per pisàr 
una volta no i magna per dò mesi! E i ghe fa anca 
l’aguato: manca solo che i vigili ghe ofri de bever 
in borghese fora del uficio postale nel giorno de 
pension, per farghe el prelievo direto in contanti. 
E se ghe toca a un disocupà che no pol pagàr? I 
ghe pignora el poco o gnente che ghe resta? Xe 
solo che una vigliacada disumana.
– Me diseva giusto quel giudice che in fondo 
sarìa come una omisione de doveri de uficio a 
fini di estorsione, o de rapina sistematica. E 
pluriagravata, perché te la fa chi che te governa, 
e che oltra che far i condoti publici el doverìa 
difenderte lù contro i abusi.
– Meriterìa propio de farghe denuncia e proceso, 
sa, a Dipiaza e Cosolini asieme, per obligarli a 
tornarghe i soldi ale vitime e pagarghe interesi e 
dani. E sarìa de zontàr in denuncia tuti i consiglieri 
che i aprova o lassa far sti abusi contro la gente.
– Ma la Procura pei fati notori e procedibili 
d’uficio no ocori che la speti le denunce. E volerìa 
proprio veder che ghe tocasi a un dei sui…
– No so, vedaremo. Ma intanto una difesa 
valida imediata la ghe sarìa, in barba a sindaci 
e guardie…
– E quala? 
– Col certificato sanitario. Come nel vecio viz 
del mato che credeva de eser diventà un cavàl. 
– Che sarìa?
– Sarìa che el ghe conta al primario del frenocomio: 
profesòr, no so più cossa far, oramai magno solo 
che erba, fien, carùbe e zucherini, me inamoro 
dele cavale, ecetera. Quel taca a scriver zito, e 
lù el ghe domanda: alora, che cura la me dà? El 
primario alza i oci e ghe fa franco: no esisti cure, 
giovinoto. Ghe scrivo el permeso medico de far 
i bisogni in strada. Che cusì almeno la sparagna 
le multe.
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